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La seduta comincia alle 15. 
RINDOJSTE, segretario, legge il processo 

verbale della tornata precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Arri-
goni degli Oddi, di giorni 2 ; Santin Giusto, 
di 8 ; Vigna* di 8 ; Pestalozza, di 5 ; Tambo-
rino, di 6 ; Murgia, di 10 ; per motivi di sa-
lute, gli onorevoli: Quaglino, di giorni 20; 
per ufficio pubblico, gli onorevoli: Albertelli, 
di giorni 5 ; Albanese, di 8 ; Sanna-Randae-
cio, di 8 ; Bonardi, di 4. 

(Sono conceduti). 

Omaggi. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'e-
lenco degli omaggi, pervenuti alla Camera. 

RUSTDOlsTE, segretario, legge: 
Ministero dell' interno, 

le carceri - Anno 1917 ; 
Ministero dell'interno, 

riformatori - Anno 1917 : 

— Statistica dei-
copie 20. 

— Statistica dei 
copie 20. 

G. Barnich, Bruxelles. — Principes de 
politique positive d'après Solvay ; copie 500. 

Ernest Solvay, Bruxelles. — Energé-
tique sociale - La rémunération compara-
tive du capital et du travail ; copie 500. 

Ministero delle finanze. — Movimento 
della navigazione del Regno d'Italia nel-
l'anno 1918 - Yol. 1°, copie 5 ; Voi. 2°, 
copie 5. 

Regia Accademia navale. — Albo d'oro-
della Regia Accademia navale - MCMXIX ; 
copie 15. 
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Romilda Gerosa-Martelli. — In memo-
ria dei caduti della Brigata Lazio - Parole 
dette dal tenente Remo Papi nella Chiesa di 
Caltrano il 12 dicembre 1918; copie 

Commemorazione. 

CICOGNA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CICOGNA. Onorevoli colleghi, si è spento 

a Treviso il mese scorso il nostro collega 
della precedente legislatura, onorevole Gra-
ziano Appiani. Non farò alla Camera una 
commemorazione ; desidero soltanto che an-
che e soprattutto in quest'Aula, suoni una 
voce, benché modesta, di ricordanza e in-
sieme di omaggio al compianto nostro col-
lega. Omaggio del resto più vero, più alto, 
più significante di ogni commemorazione 
venne reso alla salma di Graziano Appiani 
dall'intera popolazione di Treviso, senza di-
stinzione di parte, col concorso caldo, pieno, 
spontaneo, di quella parte* della popola-
zione, con'eui visse in unà consuetudine inin-
terrotta di lavoro e di operosità fatt iva. 

Prego la Camera di associarsi, più che 
alle mie parole, a quella solenne manife-
stazione di rammarico, inviando alla città 
di Treviso, che fu la città di adozione del-
l'estinto, e alla-famiglia, il senso del suo me-
more cordoglio. (Approvazioni) . 

CORRA B I N I , sotto segretario di Stato al-
l'interno. I l Governo si associa alle espres-: 
sioni di 'cordoglio per la morte del collega 
Appiani. 

P R E S I D E N T E . Le - nobili parole pro-
nunciate dall'onorevole Cicogna in comme-
morazione dell'ex-deputato Appiani, tro-
vano un'eco nel sentimento unanime della " 
Camera. 

Pongo a partito la proposta di invio 
delle condoglianze dell'Assemblea nazionale 
al comune di Treviso ed alla famiglia del-
l 'estinto. 

(È approvalo). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del .giorno reca 
le interrogazioni : la prima,è.quella dell'ono-
revole Cappa, al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno, « sul sequestro 
del piroscafo «Rodosto » avvenuto nel porto di 
Genova e la susseguente consegna avvenuta 
alla cooperativa « Garibaldi », nonché sulle 
conseguenze che questo ed altri consimili 
episodi hanno avuto e possono avere nei 

riguardi del commercio e del credito italiano 
all'estero ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile, ha facoltà di rispondere. 

S I T T A , sottosegretario di Stato_ per la -
marina mercantile. Rispondo all'onorevole 
Cappa, anche a nome del collega della presi-
denza del Consiglio, onorevole Porzio. 

L a questione del «Rodosto» ha appassio-
nato fortemente gli animi aldini mesi fa, 
specialmente nel porto di Genova dove si 
sono svolti i fat t i sui quali l'onorevole Cappa 
ha presentato la sua interrogazione. 

Al Senato si è pure discussa una interro-
gazione dell'ammiraglio Presbitero, cui ha 
risposto il ministro dell'industria e commercio, 
onorevole Alessio, verso la metà di set-
tembre. 

Dopo quel giorno altri fatt i si sono svolti 
ed oggi la questióne del «Rodosto» si può 
considerare quasi interamente risolta. 

I l «Rodosto» era piroscafo'che apparte-
neva, prima della guerra, a una Società te-
desca di navigazione : allo scoppio della 
guerra, trovandosi nel mar Nero, il « Ro-
dosto » fu prima sequestrato, e poi requi-
sito dal Governo Russo, ed . inscritto nel: 
porto di • Odessa. 

Alio scoppio della rivolta in Russia il 
« Rodosto » si rifugiò a Costantinopoli dove 
i rappresentati del vecchio regime avevano 
costituito una « base navale ». 

In questi ultimi tempi il « Rodosto » fu 
dato in noleggio al-sindacato marittimo colo-
niale, sedente in Genova, e fu adibito a 
trasporti dal Mar Nero verso l 'Italia. I l 
primo settembre di' quest'anno il « Rodosto » 
approdav a a Genova e si ormeggiava al 
Ponte Parodi per scaricarvi grano destinato 
al Commissariato degli approvvigionamenti 

Lo scarico procedette regolarmente ed 
abbastanza rapidamente, sotto la vigilanza 
delle regie guardie, e, quando il 9 settembre,, 
il piroscafo completamente vuoto e dopo di 
aver ricevuto le spedizioni dalla Capitaneria 

.del porto stava per riprendere il largo e ritor-
nare a Braila, donde proveniva, venne fer-
mato da circa 300 marittimi, provenienti da 
vari vapori ancorati • nel porto di Genova, 
capitanati da alcuni maggiorènti della Fede-
razione della gente di mare. Questi marit-
timi,, valendosi di un rimorchiatore della 
ditta Ansaldo, occuparono il bastimento, se 
ne impadronirono e si imposero all'equipaggio 
r'usso e, si può dire, anche alle guardie regie 
e alle autorità di pubblica sicurezza ghe, in 
troppo scarso numero, si trovavano su di 
esso. L'autorità di pubblica sicurezza cercò-
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di r ichiamare al r ispet to della legge ed alla 
ragione i dirigenti di quella manovra ; ma, 
di f ron te all 'esaltazione loro e a quella dei 
gregari, si t rovò impoten te a qualsiasi opera 
di persuasione e di repressione, perchè si 
sarebbe verificato, un inutile conflitto san-
guinoso che avrebbe avuto una ripercus-
sione anche più dolorosa i n t u t t o il Porto . 
I l piroscafo dal ponte Parodi venne condotto 
a rimorchio fino al molo Guardiano Bacini, 
dove' venne ormeggiato e dove i dirigenti 
la manovra issarono la bandiera rossa in 
cima all 'albero di t r inchet to dichiarando che f c 

per delegazione del Governo- dei Soviety, 
ne prendevano possesso. 

Questi sono i f a t t i come si svolsero nella 
sera del 9 set tembre. Se le autor i tà di pubbli-
blica sicurezza, come ho detto, non poterono 
fare una repressione materiale immedia ta , 
per evitare anche conseguenze che avrebbero 
avuto un doloroso strascico nel Porto, esse 
però compirono il loro dovere denunciando 
quegli autori, che avevano potu to ricono-
scere, a l l 'autor i tà giudiziaria, e, dei 48 che 
furono identificati e denunciati , ben 21 fu-
rono arrestat i . 

Come 4a Camera ricorderà questi arre-
s ta t i vennero poi beneficiati della l ibertà 
provvisoria ; ma continuarono in tan to le 
indagini e le ricerche del l 'autori tà giudizia-
ria. Il piroscafo r imase per circa un mese 
fermo al molo Bacini in a t tesa di questo 
giudizio. I n t a n t o davan t i a l l 'autor i tà giu-
diziaria venne presenta to un ricorso della 
Società mar i t t ima coloniale che van tava sul 
piroscafo un credito di 5 milioni e mezzo, 
avendo la Società stessa preso, a noleggio, 
come ho già det to , il « Bodos to» e deside-
rando che un credito così elevato non an-
dasse perduto. 

I l 30 se t t embre 1920 veniva emanato 
da pa r t e del presidente del t r ibunale civile 
e penale di Genova, questo decreto : 

« Visto il ricorso che precede con le carte 
al medesimo allegate : r i t enu to che dalle 
stesse appaiono giustificati t an to il credito 
delle r icorrente Società mar i t t ima coloniale, • 
quan to il pericolo in cui essa si t rova di 
perdere le relat ive garanzie ; r i tenuto al-
tresì che oppor tune si d imostrano le provvi-
denze nello stesso ricorso addi ta te in or-
dine alla esecuzione dell ' invocato sequestro, 
perciò, visti gli articoli 924 e seguenti del 
codice di procedura civile, .autorizza e or-
dina il sequestro conservativo del vapore 
« Bodosto » U cautela e fino alla concorrenza 
del credito di lire it. 5,500,000 spe t tan t i alla 
Società mar i t t ima coloniale verso la so- f 

cietà « Bopit» « Compagnie russe de naviga-
tion à vapeur et commerce » con sede in 
Costantinopoli. Autorizza e ordina pure che 
det to vapore sia rimesso in navigazione con 
equipaggio i taliano e sotto la protezione della 
bandiera i tal iana e che gli utili r icavandi dalla 
sua gestione vengano depositati , per conto 
di chi spet ta , presso l a locale sede della 
Banca d ' I ta l ia . Sequest ra tar ia incaricata di 
tale gestione nomina la Società cooperat iva 
« Garibaldi ». 

Questi i provvediment i . I n seguito a 
questa ordinanza, alla bandiera rossa venne 
sost i tui ta la bandiera i ta l iana e il 13 no-
vembre il vapore «Bodosto», muni to di passa-
vant i provvisorio e con equipaggio italiano, 
par t iva dal Golfo di Genova alla volta di 
Bar ry-Boads per caricare carbone. 

La situazione è questa : per quanto ri-
guarda le denuncie di coloro che avevano 
compiuto il fa t to , esse si t rovano dinanzi 
a l l 'autor i tà giudiziaria. Xoi dobbiamo at-
tenderne con serena fiducia il responso 
23rima di pronunciare qualsiasi giudizio.. 

L'onorevole Cappa, nella sua interro-
gazione parla anche di « consimili episodi » 

» e deplora che questi f a t t i possano r iver-
berarsi in conseguenze dannose, micidiali 
per il commercio del nostro paese e per il 
nostro credito all 'estero. I f a t t i ai quali 
l 'onorevole Cappa allude sono precedenti a 
quello del « Bodosto ». Tale è probabilmente,, 
quello del « Tver », piroscafo che si t r o v a 
ancora fermo nel porto di Trieste e che 
venne fe rmato il 19 luglio dalla Federazione 
della gente di mare, autorizzata, a quan to 
pare, da rappresentant i dei Soviety. I l 
« Tver » è ancora fermo: non ha dato luogo 
a inconvenienti eguali a quelli che l 'onore-
vole Cappa e noi t u t t i l ament iamo per il 
« Bodosto » nel porto di Genova e si t r ova 
in a t tesa della decisione della Procura supe-
riore di Sta to a Trieste, perchè su questo pi-
roscafo si d ibat tono questioni di propr ie tà 
f r a la « M o t t a volontària russa » e il « Go-
verno democratico orientale» di Wladiwostok. 
In tan to , per quello che appare fino ad oggi, 
anche per il « Tver » è s tato nominato un 
custode sequeStratario, nella persona del 
comandan te Bizzo, in a t tesa della decisione 
definitiva. 

Pr ima dei casi del « Bodosto » e dello 
« Tver » ricorderà la Camera che ci sono 
s ta t i altri casi, per t re piroscafi russi, senza 
conseguenze: il « Druiba », il « Sogliasic » ed 
il « Tchernamore » t re piroscafi russi en t ra t i 
nel porto di Genova con la bandiera deli 'an-

i tico regime, e che ne sono usciti ba t t endo 
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bandiera italiana dietro domanda degli stessi 
armatori, e sotto la nostra protezione pote-
rono riprendere la navigazione. 

Indubbiamente il fermo del « Rodosto » 
come la deviazione a Fiume del « Cogne » 
che avvenne per opera dei legionari, dopo 
che questo piroscafo partito da Genova, 
aveva toccato i porti di Napoli e Catania, 
producono delle conseguenze non liete nei 
riguardi del nostro commercio all'estero, e 
non solo per i fatt i in se stessi ; ma perchè 
questi fatti, che sono fortunatamente singoli, 
vengono considerati della stampa estera, 
tutt 'altro che benevola verso il nostro paese, 
come una condizione di cose generale, come 
rappresentazione di uno stato d'animo della 

• massa, che si riverbera poi a danno dei 
commercianti nostri, soprattutto di quelli 
dell'estero. 

Purtroppo dobbiamo riconoscere che 
la stampa estera, specialmente nei riguardi 
della marina mercantile, non è molto be-
nevola verso il nostro paese. Chiunque di 
voi abbia occasione di leggere giornali, 
specialmente inglesi e francesi, che si occu-
pano delle nostre questioni marinare, si 
meraviglierà di non veder mai nulla di tutto 
quello che mette in evidenza i fatti gloriosi 
della nostra marina, i suoi fasti ed il suo 
continuo sviluppo dopo la guerra, mentre 
purtroppo vi trova accentuato, in modo ve-
ramente tendenzioso, quello che può essere 
di danno. 

' M A R A N G O N I . È la benevolenza degli 
alleati ; la loro riconoscenza ! 

S I T T A , sottosegretario di Stato per la ma-
rina mercantile. Ora se la disciplina, se l'or-
dine, se il senso di responsabilità sono indi-
spensabili al buon andamento di qualsiasi 
servizio pubblico, essi sono assolutamente 
necessari in materia di navigazione mercan-
tile, e quindi riconosco giuste le preoccupa-
zioni dell'onorevole Cappa. Mi auguro, quin-
di, che questo senso di responsabilità, per il 
bene, non solo della classe degli armatori, 
ma di tutto il commercio nostro e della 
stessa gente di mare, questo senso di disci-
plina sia sentito specialmente ora che la no-
stra marina si appresta a riprendere le sue 
gloriose tradizioni e si appresta, terza in 
Europa, dopo la distruzione "della marina 
germanica e della marina austriaca, a ripren-
dere le vie del commercio e la espansione 
della nostra produzione agricola e indu-
striale in tutte le parti del mondo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cappa ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A P P A . Il fatto, anzi i fatti, giacché si 

tratta di vari sequestri come ha ricordato 
il sottosegretario di Stato, i fatti che formano 
oggetto della mia interrogazione sono ab-
bastanza noti alla Camera perchè io abbia^ 
bisogno di dilungarmi : del resto, il sotto-
segretario alla marina mercantile, li ha» 
già esposti. 

Non voglio seguire il metodo di confu-
tare le varie argomentazioni che sul seque-. 
stro del Cogne e del Bodosto, - ma sopra 
tutto per il sequestro del Bodosto, - sono 
state esposte sulla stampa da parte di co-
loro che questo sequestro e questo gesto 
hanno compiuto, da parte cioè degli affi-
gliati alla Federazione della gente di mare, 
di cui è segretario il capitano Giulietti, no-
stro collega in questa Camera. 

Il capitano Giulietti non è nuovo a que-
sta forma di violenza contro le leggi mer-
cantili e contro quelle del diritto navale 
pubblico, non solo del nostre» Paese, ma dì 
tutte le nazioni. 

Non voglio qui discutere la sua specia-
lissima concezione della tutela degli inte-
ressi della gente di mare, ma non comprendo 
come egli possa credere che la nostra marina 
mercantile prosperi in condizioni così arti-
ficiali, come quelle che egli indubbiamente, 
con le sue azioni, va creando nei suoi rap-
porti con le flotte e con gli industriali esteri. 

Nè intendo nemmeno dilungarmi sulla 
soluzione adottata dalle autorità per il se-
questro, perchè abbiamo dovuto constatare 
questo strano fatto, che gli autori di un 
atto costituente reato, tanto è vero che con-
tro di essi è in corso un procedimento della 
autorità giudiziaria, sono stati nominati se-
questratali della nave, del materiale cioè che 
in qualche modo hanno rubato ! È una cosa 

• più unica che rara nella storia della nostra 
marina e credo anche del nostro diritto ! (In-
terruzioni — Bumori all' estrema sinistra). 

Del resto, a quei colleghi dell'altra parte 
della Camera che interrompono e assumono 
la difesa del capitano Giulietti voglio la-
sciare ampia libertà del loro atto. 

Non so se essi siiano solidali con tutto 
l 'atteggiamento che l'onorevole Giulietti e 
la Federazione della gente di mare è venuta 
assumendo : egli è leninista, bolscevico, 
amico dei socialisti quando gli conviene e 
d'altra parte d'annunziano, nazionalista, 
amico ed aiutante degli arditi quando è 
opportuno." (Bumori all' estrema sinistra). 
Sento invece il dovere come rappresentante 
del principale tra i porti del nostro Paese e 
del centro più importante della nostra atti-
vità marinara, nell'interesse del commercio 
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portuario, e nell'interesse stesso della nostra 
gente di mare, di segnalare le gravissime 
conseguenze che i fa t t i del Bodosto e- del 
Cogne hanno provocato. (Interruzioni). 

E prima del sequestro del Bodosto e del 
Cogne abbiamo avuto l 'anno scorso un fa t to 
consimile, per il Persia, il quale, fu, precisa-
mente dagli uomini della Federazione della 
gente di mare, portato a Piume. 

Del resto l'onorevole Giulietti, che vedo 
in questo momento entrare nell 'aula, potrà 
darci sull 'argomento più precisi particolari. 

È certo nota all'onorevole sottosegretario 
di Stato per la marina mercantile, per quanto 
ne abbia accennato quasi di passaggio, la 
enorme immediata ripercussione che gli 
episodi del Bodosto e del Gogne hanno avuto 
nei porti esteri e negli ambienti commer-
ciali d'America, d 'Inghil terra e di Svizzera. 

È deplorevole, lo riconosco, che questi 
episodi siano stat i s f ru t ta t i anche al di là 
della loro porta ta , ma d 'al t ra par te è anche 
doveroso ammettere che le polemiche dei 
giornali, degli industriali, dei commercianti 
esteri, intese a svalutare, il nostro commercio, 
e ad infirmare la sicurezza dei nostri traffici 
e dei nostri porti, hanno t rovato un forte 
elemento di fa t to su questi episodi, vera-
mente deplorevoli, che hanno funesta to e 
travagliato il nostro commercio e la nostra 
a t t ivi tà marinara. (Interruzioni all'estrema 
sinistra — Commenti). 

Il commercio svizzero ha disdetti gli 
imbarchi per il porto di Genova rivolgendosi 
ad Amburgo. Un mio amico, commerciante 
di Genova, mi scrive : « Malgrado tu t to 
quello che possano dire i giornali e che possa 
affermare il Governo, malgrado t u t t e le di-
chiarazioni ufficiali, negozianti svizzeri pri-
vat i non faranno più passare un chilogrammo 
di merci da porti italiani. Questa è la verità ». 

« Un piroscafo come il « Querimba » prove-
niente da Giava, diretto a Genova, con un 
3arico di zucchero ingentissimo, ha ricevuto 
i porto Said l 'ordine di dirigersi invece a 
Marsiglia e di lasciare l 'approdo di Genova ». 

Quella che all 'estero è s ta ta definita « la 
)irateria i taliana », fa delineare in realtà una 
ituazione disastrosa per noi e per la nostra 
tiarina, e se noi non riusciremo a dare la 
ensazione che il Governo intende provve-
ere realmente con mano più forte al ri-
petto delle leggi internazionali, tale si-
nazione diventerà ancor più disastrosa per 
nostro commercio e per la nostra marina, 

3n danno, onorevole Giulietti, anche di 
uella gente di mare organizzata nella Fede-
izione che voi dite di voler difendere e di 

cui voi volete il monopolio della tutela dei 
loro interessi. (Interruzioni all' estrema si-
nistra). 

La parola d'ordine è il boicottaggio nei; 
riguardi della marina italiana, la parola d 'or-
dine è di non più dare trasport i di merci alle 
navi italiane. 

E fuori di dubbio, ripeto, che a quotai/ 
condizione di cose, ed a questa campagna, 
concorrono le gelosie da par te dei merca t i 
stranieri.. . . 

TJna voce. E del par t i to popolare. 
CAPPA. Che c 'entra il par t i to popolare? 

È ima questione che interessa Genova e la 
marina mercantile e non vi ha nulla a che 
fare il part i to popolare, come non c 'entrano 
nè la Congregazione delle figlie di Maria, nè 
i seminari donde è uscito anche qualche 
collega dell 'estrema sinistra. (Interruzioni 
air estrema sinistra — Approvazioni — Com-
menti). 

Il Governo non mi pare che abbia nessun 
indirizzo preciso, nessuna consapevole linea 
di azione. Il Governo ripete qui la politica 
interna che ha lasciato fare e lascia fare in 
altri ambienti, e di cui abbiamo in questo 
momento un'eco tragica e dolorosa negli av-
venimenti che si sono svolti al Consiglio co-
munale di Bologna. (Approvazioni— Comt~ 
menti — Bumori all'estrema sinistra% 

Ora, che siano per maturare delle t ra -
sformazioni nei rapport i f ra capitale e la-
voro, che queste trasformazioni debbano e 
possano investire anche, naturalmente , i rap-
porti f ra la gente di mare e i capitalisti delle 
Società di navigazione, dei proprietari di 
piroscafi, siamo perfettament'e d'accordo. Ma? 
resta però il f a t to e la necessità che questa 
evoluzione possa at tuarsi at t raverso passi 
graduali, e non a traverso colpi di mano, e 
imposizioni alle quali non risponde la capa-
cità economica della nostra marina mercan-
tile. 

Vorrei che coloro, i quali rappresentano 
sui banch i dell 'estrema sinistra il vero sin-
dacalismo professionale, dicessero qui se ri-
tengono davvero che il movimento di avan-
guardia e di conquista da par te della classe 
lavoratrice, del quale essi sono a capo, ha e 
può avere qualcosa di comune con gli episodi 
s t re t tamente politici di una politica demagor 
gica e a doppia faccia, quale quella che f a 
la Federazione della gente di mare, oggi aiu-
tando d'Annunzio, domani rispondendo agi 
ordini di Lenin. (Commenti — Bumori all'e-
strema sinistra). 

E concludo. Il Governo, per la salvezza 
del nostro commercio, per la tutela dell'at-. 
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i iv i t à del por to di Genova, per l ' interesse 
stesso della classe mar inara e lavoratrice, 
deve accogliere la domanda che viene dalla 
nos t ra regione laboriosa. La qnale non di-
sconosce che si deve aiutare in ogni modo il 
progresso delle classi lavoratrici e miglio-
Tare le loro condizioni di vita, ma reclama 
che il Governo con maggiore severità e 
serietà di quello che non abbia f a t t o nel caso 
del Rodosto, (Commenti) intervenga a tu te la 
della legge, e a tutela della serietà del nostro 
por to e del nostro commercio. {Approvazioni 
al centro e a sinistra — Commenti e rumori 
all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
per f a t t o personale l 'onorevole Giulietti. Ne 
Jia facoltà. 

G I U L I E T T I . Pel buon nome della ma-
r ina mercantile, e quindi anche dei relativi 
equipaggi, e più par t icolarmente nell ' inte-
resse del traffico mari t t imo, che, se può 
aver subito qualche pregiudizio in questi 
ul t imi tempi , non è cer tamente per l 'azione 
dei lavoratori , ma per l 'azione svolta da 
cert i giornali esagerando i f a t t i in modo as-
so lu tamente contrario alla verità, mi vedo 
costret to, per le inesattezze r ipe tu tamente 
d e t t e e i l lustrate dal collega Cappa a prendere 
la parola, persuaso, se non di persuadere 
del t u t t o anche lui, di fornirgli elementi, 
che possano metterlo in condizione di cam-
biare i suoi apprezzamenti . 

Non si t r a t t a soltanto di un f a t t o per-
sonale, che può r iguardare il segretario della 
federazione mar inara : qui è i n . questione 
il buon nome di t u t t a la marina mércanr 
tile. E le dichiarazioni f a t t e dall 'onorevole 
Cappa sono di una gravi tà eccezionale, per-
chè possono costituire mater ia di diffama-
zione, da par te della s t ampa straniera, con-
tro il nostro traffico mari t t imo. 

I l Rodosto, si è det to qui, è s ta to ruba to ; 
diciamola pure questa parola! È bene che 
si sappia, invece, che era esso una nave p i ra ta 
nel vero senso della parola ; epperò ^ u t t i 
coloro, che difendono il Rodosto della p r ima 
maniera, cioè fino a t an to che ha b a t t u t o la 
bandiera di uno Stato, che non ^esiste più, 
o in conscienza o senza conscienza, si ren-
dono solidali con quella gente. Quindi la di-
fesa f a t t a qui dall 'onorevole Cappa del Ro-
dosto della pr ima maniera si t ras forma in 
una difesa dei ladri contro i galantuomini . 
(Commenti). 

Non mi limito soltanto all 'affermazione: 
vengo alla dimostrazione, ripeto, per il buon 
nome della marina mercantile i tal iana, così 

ferocemente a t t acca ta dall 'onorevole Cappa» 
che, almeno per il"suo par t i to , dovrebbe ser-
bare una certa serenità. [Commenti). I l Ro-
dosto entrò nel porto di Genova ba t t endo la 
bandiera di un governo che non esiste più. 
{Commenti). Dovrebbe sapere l 'onorevole 
Cappa, anche come avvocato, che le nav i 
hanno una nazionalità propria così come 
l 'hanno gli uomini.. . 

CAPPA. Salvo quelli che non ne hanno 
aluna ! 

G I U L I E T T I . . . e il segno di quella na-
zionalità è dato dalla bandiera che queste 
navi ba t tono. Solo le navi che hanno il pro-
prio a t to di nazionali tà e ba t tono legitti-
mamente la bandiera di uno S ta to esistente 
e riconosciuto possono avere l ibera pra t ica . . . 
Libera prat ica vuol dire facol tà di fa re ope-
razioni di carico e scarico, di entrare o uscire 
l iberamente da un porto. Nessuna au tor i tà 
portuale può dare questo permesso di libera 
prat ica se non esiste o non è riconosciuto 
lo Sta to corrispondente alla bandiera che la 
nave ba t te . 

Se una nave entra in un porto con ban-
diera di uno Stato, che non esiste, quella 
nave è fuori di qualunque legge non sol tanto 
nazionale, ma anche internazionale ; ed è do-
vere di difesa di t u t t i i c i t tadini di quel 
porto non dare libera prat ica a quella nave, 
che può rappresentare un gravissimo pericolo 
per la sicurezza stessa del porto. (Commenti). 

La nave Rodosto ba t t eva ancora la ban-
diera de^li Czar, di un regime che non esiste 
più. (Commenti — Interruzioni — Approva-
zioni all'estrema sinistra).- Quindi la difesa 
f a t t a qui del Rodosto dall 'onorevole Cappa si 
t ras forma in una difesa del vecchio regime 
czaristico russo ! (Approvazioni all'estrema 
sinistra —- Commenti — Interruzioni del de-
putato Cappa). 

P R E S I D E N T E . Non comincino a far 
dialoghi, chè poi finiscono con l 'offendersi. 
Onorevole Cappa, non in te r rompa ! 

G I U L I E T T I . Abbiamo finalmente occa-
sione di dire qualche cosa qui dentro in ma-
teria marinara'! Se ne parla t an to poco, che 
debbo ringraziare l 'onorevole Cappa di a-
vermi dato occasione di parlarne. 

Stavo precisamente per presentare u n a 
interpel lanza per chiedere quali misure in-
tendeva prendere il Governo contro coloro, 
che si erano resi solidali con la pirater ia 
del Rodosto; non con quella che si p re tende 
compiuta dalla federazione marinara , m a 
con quella in virtù della quale la nave Ro-
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dosto venne ruba ta alla nazione russa. In-
tendiamo sapere dal Governo per quale mo-
tivo l 'autor i tà di Genova abbia permesso 
che questa nave entrasse nel porto mentre 
non doveva entrarci. In virtù di tale prece-
dente dovrebbero avere libero accesso nel 
porto di Genova navi ba t ten t i qualsiasi ban-
diera. 

CAPPA. Anche quella di Fiume 1 
G I U L I E T T I . Io credo che un collega, 

che] abbia tenuto dietro alla questione di 
Piume, non dovrebbe protestare ! Del resto, 
di questo argomento parleremo dopo. 

Il f a t to è che il Rodosto era una nave che 
appar teneva alla flotta mercantile tedesca. 
Durante la guerra venne ca t tu ra ta dalla 
B.ussia. Quando l ' impero russo andò in isfa-
celo, il Rodosto insieme con altre navi della 
flotta mercantile russa, riparò a Costanti-
nopoli. Non poche di queste navi passarono 
alle marine francese ed inglese. Il Rodosto 
pel t ramite d 'una Società industriale ri-
prese il mare servendosi di una bandiera che 
non permetteva nessun controllo ; di modo 
che gli amministratori erano in condizioni 
di intascare i noli, senza pagare nessuna 
decima, nessuna tassa, e senza sottoporsi a 
nessun controllo. 

Questa nave tentò il colpo di scaricare 
le merci e fuggire da Genova con danno an-
che dell'erario pubblico italiano. Poiché nes-
suna autori tà, nessun carabiniere, nessuna 
guardia si moveva a far r ispettare la legge, 
la federazione marinara si è mossa essa. (Com-
menti). E i lavoratori def mare sono stat i 
molto contenti di [aver potu to intervenire 
anche in questa occasione per fare r ispet tare 
gli averi dei loro compagni russi, coi quali 
sono solidali a fa t t i e non soltanto a parole. 
{Approvazioni all'estrema sinistra). 

Il fermo della nave ha dato origine ad 
una campagna giornalistica a base di molte 
fantasie; perchè si è det to che un gruppo di 
lavoratori del mare aveva assalito la nave 
a mano armata , aveva legato ad un albero 
il comandante , aveva tagliato gli ormeggi 
colle pistole pun ta t e contro l 'equipaggio, e 
quindi aveva indot to la nave a fuggire per 
ignota destinazione. 

Questa è la cronaca dei giornali di Genova, 
amici dell'onorevole Cappa ! Tu t te fantasie! 
La nave venne presa in un modo, se non 
gentile, abbastanza regolare ; perchè la gente 
di mare, indipendentemente dalle idee poli-
tiche, che può professare, ha una certa cor-
dialità di rapport i , a qualunque nazione ap-
partenga, da ta la na tu ra eguale del traffico 

e del servizio, che deve fare in mezzo all 'in-
fido elemento del mare. 

Sono andat i a bordo 200 o 300 marinari 
nostri, guidati da ufficiali della marina mer-
cantile, in divisa, ed hanno fa t to capire ai 
loro colleghi russi, per mezzo di un interprete , 
che il bast imento era in una posizione irre-
golare. 

ISTon bisogna dimenticare che, se l'equi-
paggio avesse continuato a navigare e in 
qualche porto estero fossero accaduti inci-
denti, nessuna autor i tà poteva tute larne gli 
interessi. Questo l 'onorevole Cappa forse non 
sa (Commenti) ; e forse non sa nemmeno che 
all'estero ci sono i consoli, i quali debbono 
tutelare gli interessi degli equipaggi. Mi me-
raviglio anzi che egli, cristiano, non senta 
come un dovere il rispetto per questa gente. 
(Interruzioni del deputato Cappa). 

Dunque il bastimento, per t u t t e queste ra-
gioni ed anche perchè il personale non in-
tendeva andar per mare senza garanzie, fu 
t raspor ta to dal molo principale di Genova al 
molo Bacini, ormeggiato secondo le regole 
dell 'arte (Si ride), senza commettere avarie, 
colla massima calma e celerità. 

A bordo vi erano ancora 50 tonnellate 
di grano. La nave ne aveva por ta to a Ge-
nova quasi cinquemila tonnellate. Secondo 
quei giornali sembrava che il carico sia 
r imasto tu t to a bordo e sia s tato rubato 
dalla Federazione. Le ultime 50 tonnellate, 
invece, furono regolarmente consegnate fino 
all 'ultimo sacco, vent iquat t ro ore dopo, ap-
pena f u possibile continuare le operazioni di 
scarico. 

I giornali hanno voluto far credere che 
la Federazione marinara si era imposses-
sata anche della merce, che si t rovava a 
bordo. E d allora domando : perchè non si 
sono arrestati subito questi lavoratori del 
mare, se avevano commesso reati cosi gravi 
come quello di andare a bordo, di violare la 
libertà di una- nave, di impossessarsi di un 
piroscafo che ba t teva regolarmente bandiera? 
Gli è che la nave era proprio in posizione ir-
regolare ! Ma dopo quat t ro o cinque giorni 
dall 'incidente, per premere sull 'autorità giu-
diziaria, si è pubblicato da quei giornali che 
la nave Rodosto, la quale era ormeggiata nel 
vicino bacino di carenaggio, era par t i ta per 
ignota destinazione carica di armi, di bombe, 
di cannoni, di munizioni di ogni genere. Al-
t ra fantasia ! Boba da Giulio Verne ! In-
venzione meravigliosa e nello stesso tempo 
scandalosa ! 
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T u t t a questa cronistoria, pubb l i ca ta 
dai giornali, ha costi tuito mater ia per divul-
gare all 'estero, sui giornali degli a rma to r i 
stranieri, che fanno concorrenza ai nostri, 
che la marina i ta l iana non ha più ordine, 
ment re si t rova nelle stesse condizioni di 
t u t t e le altre. E ci vuole l 'onorevole Cappa 
per ripetere qui queste fiabe in maniera 
t an to sfacciata.. . . (Rumori —. Interruzioni 
al centro). 

CAPPA. La sfacciataggine è da par te 
sua ! (Rumori — Interruzioni -all'estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, li 
prego !.... 

G I U L I E T T E Circa le operazioni di carico, 
l 'onorevole Cappa ha dichiarato che, a 
causa dell 'azione della Federazione marinara , 
molte merci prendono al tra via, e le nostre 
navi rischiano di par t i re dai por t i senza ca-
rico. 

Pur t roppo molte delle nostre navi par tono 
dai nostri port i senza carico, perchè per i 
viaggi di uscita non sempre vi è la merce; 
le accuse lanciate dall' onorevole Cappa, 
sono quindi dest i tui te di qualsiasi fonda-
mento. 

Dirò di più : t r a la Federazione dei la-
vorator i del mare e la Garibaldi c'è tale 
un nesso, che l ' ima è l 'al tra! . . . (Interruzione 
dell'onorevole Cappa). 

L'onorevole Cappa ha dichiarato che 
la nost ra mar ina si t rova in condizioni di-
sastrose. Sappia, invece, che la nave Gof-
fredo Mameli,- della Garibaldi (quindi, se-
condo l 'onorevole Cappa, sospetta e dalla 
quale dovrebbero tenersi lontani i carica-
tori) l 'a l t ro giorno è pa r t i t a da Genova-
dire t ta a Buenos Ayres, comple tamente ca-
rica di merci generali, perfino in coperta, 
la maggior par te delle quali invia ta da in-
dustrial i e caricatori svizzeri. 

L'onorevole Cappa, invece, ha det to che 
il commercio svizzero prende altri sbocchi. 
Non è vero ! Tu t to questo costituisce una 
vera diffamazione ai danni del nostro 
commercio mar i t t imo. 

A proposito deile vicende politiche della 
federazione, non è cer tamente l 'onore-
vole Cappa che può avere qui il diri t to di 
giudicare del l ' andamento interno di essa. 
I lavoratori del mare si sono foggiati una 
federazione a modo loro, e r imangono 
uni t i e sulla via, che si sono tracciati , ope-
rando a f a t t i e non a parole per il buon 
funz ionamento e lo sviluppo della marina 
mercantile. 

Ad essi non si po t rà mai a t t r ibu i re 
quello, che contro i lavoratori , contro i po-
poli, contro l ' I ta l ia hanno fa t to i preti , amici 
dell 'onorevole Cappa. E a proposito del 
nome di Gotfredo Mameli, che abbiamo ri-
cordato, sarà bene ricordare anche che Gof-
f redo Mameli è s ta to ucciso, per difendere 
Roma, dai gallo-frati. (Ilarità — Rumori). 

Voci a destra. Questa è -grossa ! 
G I U L I E T T E Voi r ide te ; ma io vi ri-

m a n d o alla let tera, che Giuseppe Garibaldi 
ha scritto alla madre di Goffredo Mameli,, 
in p rova di quanto ho affermato! Concludo 
con dire che non è dai banchi dei popolari 
che possono venire lezioni di dignità e di 
corret tezza ai lavoratori del mare ; i quali, 
ment re si dichiarano sodisfatt i per t u t t o 
quello che hanno compiuto per la l ibertà dei 
popoli, per la loro dignità, per il loro Pae'se^ 
r iconfermano il proposito di cont inuare a 
lavorare per il rispetto., per il benessere e per 
la completa emancipazione di t u t t i i lavo-
ratori . (Commenti). 

CAPPA. Chiedo di parlare per fa t to per-
sonale. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cappa, la 
prego di indicare il f a t to personale, e 1© 
raccomando la brevità. 

CAPPA. Il modo con cui il collega, ono-
revole Giulietti, ha chiuso la giustificazione, 
che non voglio definire pietosa, del sequestro 
del Rodosto, senza poi accennare ad altri 
sequestri e ad altri casi consimili di fermi 
e di mutament i di ro t ta , che, con la sua colla-
borazione, sono stat i imposti anche a piro-
scafi i taliani, mi porge l'occasione di sor-
volare su molte delle cose che egli ha recate 
alla Camera. 

Egli ha affermato che è bene che la Came-
ra i tal iana si occupi di questioni di marina mer-
cantile t an to dimenticata . Ma io credo che 
egli confidasse, anche in questo, sulla scarsa 
conoscenza di una par te della Camera di que-
sti problemi della marina mercantile, per 
potere, con t a n t a leggerezza giustificare que-
gli at t i , che enorme ripercussione ai danni 
del nostro Paese hanno avuto all'estero ; a t t i 
i quali non hanno avuto solamente di mira 
di vigilare il diritto della repubblica dei 
soviets, perchè t u t t o questo a t teggiamento 
si ricollega ad altre gesta ed episodi, in 
cui la Repubblica dei soviets, per lo spirit® 
che questa repubblica anima, nulla aveva a 
che fare. 

L a real tà è che non siamo di f ron te alla 
federazione della gente di mare e alla tutela 
degli interessi economici di questa federa-
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zione, ma di f ron te al segretario di una or-
ganizzazione professionale che di questa or-
ganizzazione si serve ai fini di una sua poli-
tica inconcludente. . . 

G I U L I E T T E Perchè non vi piace ! 
CAPPA. ...e diversa, che è bolscevico nella 

questione del Rodosto, dannunziano in altre 
questioni, socialista alla Camera, dove vuole 
raccogliere il plauso dei colleghi dell 'estrema 
mentre a Genova è labourista , e sulle co-
lonne del Lavoro fa scrivere insolenze con-
tro i suoi compagni massimalisti. . . 

G I U L I E T T I . Onorevole Cappa, questo 
non è vero ! Ho sempre r i spe t ta to i miei 
compagni socialisti ! (Rumori — Scambio di 
invettive fra il deputato Giulietti e il deputato 
Cappa). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, si 
as tengano dal l 'apostrofarsi a vicenda ! 

CAPPA. L'onorevole Giulietti , che ac-
cusa me di difendere gli interessi di una 
3lasse e di avere recato danno alla classe 
marinara e mercanti le della nos t ra regione, 
ì iment iea che, comunque il mio at teggia-
mento politico e le mie convinzioni possano 
essere giudicate, vi è questa diversi tà f r a 
ne e lui: che io non ho mai m u t a t o bandiera , 
nen t re egli l 'ha m u t a t a più volte. (Applaus i 
ti centro). Non lo seguo quindi nelle sue giu-
tificazioni pseudo-legali.. . (Interruzioni del 
leputato Giulietti). 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole Giu-
ietti di non interrompere' , e l 'onorevole 
)appa di concludere. 

CAPPA. Per l 'onorevole Giulietti al tre 
ose potrei dire, e n o n mancherà l 'occasione... 
Interruzione del deputato Giulietti). 

Sembra che le mie parole dispiacciano a , 
al segno all 'onorevole Giulietti che ha cer-
ato di por ta r qui giustificazioni legali e 
ìorali del fermo del Rodosto, t ra lasciando 
[tri f e rmi ed altri cambiament i di ro t t a . (In-
rruzione del deputato Tonello). 

Onorevole Tonello, ella in t e r rompe per-
ìè appar t iene ad una regione dove le navi 
Dn si son mai v e d u t e ; ma noi possiamo 
rie che quest i sistemi recano danni enormi 
la nos t ra mar ina . 

L'onorevole Giulietti, dunque, f ra l'allegra 
lidarietà dei massimalisti dell 'estrema sini-
ca, ha cercato di por tare qui giustificazioni sul 
cmo del Rodosto, ed at t raverso alle allegre 
nclusioni, che ha avuto il coraggio di por-
re dinnanzi all 'Assemblea legislativa, ha 
'ermato che non solo bene hanno f a t t o 
300 uomini della Federazione dei lavora-
ti del mare ad invadere il piroscafo, ma 

ev iden temente bene, egli ritiene, abbiano f a t t o 
i mar ina i ad invadere e impossessarsi di al-
tr i piroscafi, facendo m u t a r loro r o t t a e de-
stinazione. > 

Egli vorrebbe anche giustificare, e sa-
rebbe logico, che coloro che hanno così in-
vaso i piroscafi ed usa ta violenza cont ro 
il dir i t to mercant i le in ternazionale , diven-
t ino di f a t t o propr ie tar i di quei piroscafi 
che con la violenza hanno invaso ! 

Lascio queste giustificazioni al giudizio 
della Camera. Per concludere dirò che nulla 
ho da r improvera rmi nel mio contegno, e 
che, se v 'e alcuno che debba r improverar -
si di aver compiuto a t t i contrar i agli inte-
ressi della nostra mar ina e della nos t ra gente 
di mare, costui è l 'onorevole Giulietti, il 
quale ha t e n t a t o di r innovare in questa Ca-
mera l ' a t t egg iamento politico, che segue 
nella regione ligure, po r t ando qui quelle a r t i 
per le quali è d ivenuto famoso. (Approvazioni 
al centro — Commenti). 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il t e m p o 
assegnato alle interrogazioni. 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di p a r l a r e , 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

MEDA, ministro del tesoro. Ho l 'onore di 
presentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge : 

Proroga del corso legale dei biglietti di 
Banca. 

Conversione in legge dei Regi decreti 
emana t i du ran t e la proroga dei lavori par-
lamenta r i au tor izzant i p rovved iment i di bi-
lancio e vari. 

Convalidazione dei decreti reali auto-
rizzanti prelevazioni dal fondo di r iserva per 
le spese imprevis te . 

Rat if ica di decreti reali emanat i , ai 
sensi del Regio decreto 30 se t tembre 1920, 
n. 1389, per la proroga di p rovvediment i 
ado t t a t i du ran te la guerra . 

Chiedo che questi disegni di legge siano 
invià t i alla Giunta del bilancio e che il p r imo 
di essi sia dichiarato urgente . 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole mi-
nistro del tesoro della presentazione di 
questi disegni di legge, che, se non vi sono 
osservazioni in contrario, saranno invia t i alla 
Giunta generale del bilancio. 

L 'onorevole ministro ha chiesto che per il 
pr imo di quest i disegni di legge sia dichia-
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rata l'urgenza. Non essendovi osservazioni in 
contrario, .così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Svolgimento di interpellanze. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle interpellanze. Poiché 
le interpellanze degli onorevoli Zanzi, Mat-
teotti, Garosi e D'Alessio si riferiscono ad 
un medesimo argomento, esse verranno 
svolte tutte insieme. 

Se ne dia lettura. 
S I N D O N E , segretario, legge : 

Zanzi, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « per sapere in qual modo e con quali 
mezzi il Governo intenda di completare e di 
far osservare l'obbligo della scuola elemen-
tare e popolare » ; 

Matteotti , ai ministri dell' istruzione 
pubblica e del tesoro, « per sapere : se co-
noscano le condizioni vergognose in cui versa 
in molte provincie d'Italia l'istruzione ele-
mentare; se sappiano che moltissime scuole 
superano i cinquanta e settanta alunni re-
golamentari ; che la maggior parte di esse 
sono ridotte a due o tre-ore di orario ; che ad 
alcuni insegnanti sono affidati fino a cento 

' o centocinquanta alunni ; che le duemila 
nuove scuole sono assolutamente insuffi-
cienti specialmente- se si vogliano in esse 
comprendere le scuole già istituite nel 1919 
provvisoriamente dalle Amministrazioni pro-
vinciali con mezzi proprii; se si voglia ancora 
impedire l'uso o assorbire gli avanzi dei bi-
lanci provinciali dell'anno precedente, aspet-
tando i consuntivi che poi non si fanno mai ; 
se sappiano che per mesi e anni mancano 
dagli uffici ispettori, provveditori, ragonieri ; 
e che, senza direttori, nei comuni rurali le 
assenze dei maestri si moltiplicano incontrol-
late ; se sappiano che la massima parte delle 
assegnazioni già disposte avanti la guerra 
per i nuovi edifìci scolastici, rimangono gia-
centi dal 1914 ad oggi, perchè ormai insuffi-
cienti di fronte ai • prezzi quintuplicati ; 
se sappiano che così in molti comuni di 
campagna l 'aumentata popolazione scolastica 
deve essere respinta perchè le vecchie aule 
indecenti non la contengono neppure af-
follata ; e .se sappiano infine suggerire ai 
genitori dei fanciulli trascurati, e ai comuni 
i mezzi violenti o le minaccie più adatte 
per costringere il Governo a provvedere 
finalmente i fondi necessari per la istruzione 
elementare, così come fu indotto a provve-
dere quelli assai più larghi per la guerra o 
per alcune categorie di dipendenti »; 

Garosi, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « sull'obbligo dell'istruzione primaria 
e sul riordinamento della scuola elementare e 
popolare »; 

D'Alessio, al ministro dell' istruzione 
pubblica, « sulle condizioni dell'istruzione 
popolare nel Mezzogiorno d'Italia, e sui cri-
teri con cui si è provveduto alla distribuzione 
regionale delle duemila scuole di nuova crea-
zione ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Zanzi ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

ZANZI. Ho presentato l'interpellanza che 
mi dispongo a svolgere, nell'intento di pro-
vocare dal Governo, e per esso precisamente 
dal ministro della pubblica istruzione, delle 
dichiarazioni di carattere, diremo così, pro-
grammatico su ciò che il Governo intende 
essere l'obbligo dello Stato relativamente 
alla cultura popolare, e non relativamente agli 
obblighi dei genitori o degli alunni di fronte 
alla scuola. 

Dico questo perchè, quando si t rat ta o 
si parla di obblighi, e di obblighi scolastici, 
per solito la nostra mente suole riferirsi alle 
norme nella legge e nei regolamenti sancite 
relativamente alla frequenza scolastica, e il 
Governo su questo terreno ha buon giuoco, 
poiché ha pronti sempre i provvedimenti 
contro coloro che vengono meno agli obbli-
ghi scolastici, e nuove leggi che poi non 
fa mai osservare. 

Ma, ripeto, la mia interpellanza non ha 
questo scopo. Essa vuole sapere in qual 
modo e con quali mezzi il Governo intenda 

„di sodisfare ai propri obblighi, agli obblighi 
che da diecine e diecine di anni ha promesso 
di sodisfare, senza quasi mai mantenere la 
promessa. 

Noi non apparteniamo al novero di co-
loro che si aspettano tutto dallo Stato, si 
aspettano tutto dall'opera del Governo. Noi 
non dimentichiamo le energie locali e gli 
altri mezzi da cui la cultura, al di fuori del-
l'opera diretta dello Stato, al di fuori del-
l'opera del Governo, può trarre alimento e 
sviluppo. Ma però dobbiamo constatare che 
nel campo culturale i vari Governi che si 
sono succeduti non hanno mai corrisposto 
a quelli che sono i postulati fondamentali 
sanciti dalle leggi dello Stato. I Governi 
hanno sempre fatto una cultura di classe, 
come hanno fatto sempre una giustizia 4 i 
classe, e una morale di classe. 

Lo Stato ha un compito specifico nel cam-
po culturale, e di fronte alla scuola : lo Stato, 
cioè, ha l'obbligo di distribuire quel tanto 
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di cultura che è corrispondente alle esigenze 
dei tempi. 

A questo dovere hanno sempre mancato 
le classi dirigenti, tanto è vero che oggi noi 
dobbiamo fare questa constatazione : che 
il proletariato italiano ha una preparazione 
politica di gran lunga superiore alla prepa-
razione intellettuale e tecnica. 

Così mentre le nostre masse operaie, gui-
date dal lucido istinto dei loro diritti e della 
loro forza produttiva, sono andate via via 
prendendo un posto autorevole nel pubblico 
arringo, voi non le avete mai assistite con 
una sufficiente preparazione intellettuale e 
tecnica. E di fronte a questa sproporzione 
voi, anziché riconoscere la vostra incapacità, 
avete l'ardire di ritorcere sopra di noi, cioè 
sul partito socialista, la responsabilità della 
impreparazione. 

Voi avreste voluto che si fosse ritar-
dato ancora il risveglio politico delle masse, 
per darvi tempo ad un maggiore e tran-
quillo sfruttamento delle loro energie; ma il 
partito socialista non poteva, nell'attesa, ren-
dersi complice di questa colpa. Voi avete 
elargito alle classi lavoratrici quel tanto di 
cultura che conveniva ai vostri interessi. 
Perciò possiamo ben dire che la mala pianta 
dell'analfabetismo fu da voi coltivata. 

Se veramente la cultura delle masse fòsse 
per voi quello che voi dite, cioè un grande 
mezzo di civiltà e di progresso, non si com-
prenderebbe come mai nel 1920 si debba 
ancora constatare il 50 per cento di analfa-
beti nelle Marche, e il 70 per cento nelle Ca-
labrie. ifoi non crediamo, onorevoli colleghi, 
che la scuola possa compiere il miracolo edu-
cativo della redenzione morale dell'umanità; 
ma non neghiamo la potenza educativa della 
scuola, che riteniamo uno dei mezzi più potenti 
di rigenerazione, non soltanto intellettuale 
ma politica, sopratutto delle masse proletarie. 

Voi pure date alla scuola e alla cultura 
una importanza^ considerevole ; ma la date 
soltanto a parole, secondo il vostro costume 
classico, allo scopo di meglio nascondere la 
vostra diretta responsabilità di fronte 
all'analfabetismo che ci umilia; e nella reto-
rica esaltazione della scuola voi scagliate 
fulmini contro le masse, che molto spesso 
qualificate di ignoranti, perchè non vo-
gliono frequentare la scuola. 

Ma voi non date i mezzi perchè queste 
masse possano frequentare la scuola. Con 
questo insincero atteggiamento, che è poi 
la morale e la ragione psicologica della con-
dotta delle classi dominanti in tutte le mani-
festazioni della vita pubblica, siete riusciti 

a ottenere un grande scetticismo, una asso-
luta indifferenza per tutto quanto sa di 
scuola, di coltura, indifferenza che di quando 
in quando diventa antipatia, quando le 
amministrazioni si accorgono che per risol-
vere il problema scolastico occorrono molti 
quattrini. 

E questa antipatia voi avete saputo diffon-
dere abilmente, attraverso tutta una legisla-
zione scolastica, che, dal 1859 ad oggi, va 
affermando i più alti principi della gratuità, 
dell'obbligatorietà dell'assistenza scolastica 
senza attuarli sul serio. 

Questi principi hanno avuto delle vere 
consacrazioni storiche nella legislazione sco-
lastica italiana. La legge del 1859, cariatide 
posta a sostegno dell'edificio culturale, ha 
fissato i canoni del diritto scolastico, impo-
nendo una scuola per ogni 500 abitanti, e 
obbligando a frequentarla i fanciulli dai 6 
ai 9 anni ; ma la abbondanza delle forme 
nuove e dei nuovi principi innovatori na-
scondeva la impotenza dei mezzi per la rela-
tiva attuazione. 

Infatti l'obbligo di istiture le scuole ve-
niva fino al 1915 affidato all'incapacità fi-
nanziaria dei comuni, e l'imperativo catego-
rico di frequentare le scuole veniva rivolto alle 
famiglie che non avevano i mezzi per man-
dare alla scuola i loro figli. Dal 1915 è affi-
dato ai Consigli provinciali scolastici impo-
tenti di mezzi, e se la scuola non c'è, e se 
i bimbi non la frequentano, non importa 
nulla ; le classi dirigenti hanno creduto di 
assolvere completamente ai loro obblighi sco-
lastici dando una legge ed ammonendo i 
cittadini a rispettarla. 

Ma ove, egregi colleghi, appare più evi-
dente la condotta del Governo a non volere 
una scuola veramente atta a diffondere la 
cultura ed a combattere l'analfabetismo, è 
là ove si delineano la figura giuridica e lo 
stato economico del maestro italiano, il 
quale per moltissimi anni percepì lo stipendio 
esiguo di lire 333.33 all'anno, ed è venuto 
sino al 1919 a percepire lo stipendio minimo 
di 500 e massimo di 1,200 lire. Il maestro 
è sempre stato alla mercè del pizzicagnolo, 
del fornaio, retribuito con uova, pane, le-
gumi dai suoi stessi scolari, che dovevano 
vedere in lui la più grande autorità morale 
del paese. 

E in premio i suoi superiori lo hanno 
sempre chiamato apostolo di civiltà, pio-
niere di progresso, sacerdote dell'analfa-
betismo; e nella esaltazione dimenticavano 
che il maestro si trovava alle prese con le 
necessità quotidiane della vita. 
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Come non fosse bastato di avere eserci-
tato il più crudele sfruttamento dell'opera 
quotidiana del maestro, voi ne avete anche 
amareggiato gli ultimi anni della sua esi-
stenza. 

Onorevoli colleghi, abbiamo in Italia 
più di 6 mila maestri che, dopo 30 o 40 anni 
di servizio, percepiscono una pensione che 
va dalle 250 alle 600 lire l 'anno. 

Eccovi un caso di data recentissima. Con 
decreto ministeriale n. 18584, del 27 marzo 
1920, è stato collocato a riposo il maestro 
Mascheroni, insegnante in quel di Bergamo, 
per più di 30 anni, con l'annuo assegno di 
lire 487.-09. 

Un giorno esposi all'onorevole Giolitti 
le tristi condizioni dei maestri italiani, ma 
egli mi rispose che non c'erano quattrini, 
per poter risolvere la grave questione. 

Ma voi, o signori del Governo, i quattrini 
sapete trovarli, quando si tratti , per esempio, 
della guerra o dell'esercito, e sapete tro-
varli anche superando l 'arca santa della 
legalità che noi, come voi drite, non vo-
gliamo rispettare. 

Eccovi un altro fatto recentissimo. Con 
Eegio decreto del marzo o dell'aprile 1920 
voi avete creato una nuova forma di pen-
sione ausiliaria [per la riduzione dei quadri 
dell'esercito ; ed ufficiali che hanno 15 anni 
di servizio e che se ne vogliono andare in 
pensione, sono congedati con un -annuo as-
segno che, tutto compreso, va dalle 7 mila 
alle 14 mila lire l'anno. E si t rat ta di uffi-
ciali, nella maggior parte superiori, si t rat ta 
di generali in giovane età, e perciò capaci 
df guadagnarsi altrettanto, esercitando un'al-
tra professione. 

Orbene, questa disposizione di legge grave, 
fu sancita, senza interpellare la Camera, 
con un decreto-legge ; posizione ausiliaria 
che da un ufficiale superiore fu giustamente 
definita l'albero della cuccagna. 

E questo beneficio lo avete elargito 
in modo perfettamente illegale, perchè voi, 
volenti o nolenti, siete soggiogati dalla 
mentalità della vostra classe, che vede nel-
l'ufficiale il suo difensore, mentre non vede 
nel maestro un difensore della civiltà. 

Che dire poi delle altre spese, delle spese 
pazze, delle spese fantastiche che il Governo 
ha fatto, e va facendo senza interpellare la 
Camera ? So, per esempio, che nella ricor-
renza della festa dello Statuto il Governo 
ha speso parecchie decine di migliaia di lire 
per comperare i pennacchi rossi fiammanti 
dei carabinieri perchè potessero fare bella 

I mostra di sè dinnanzi alla parata militare* 
l La vostra mentalità di classe vi fa credere 
i ch§ una bella fila di pennacchi rossi renda 
I al prestigio delle istituzioni più forza e va-

lore che una povera scoletta istituita, per 
esempio, nell'Agro romano. 

Allo stato miserando di chi avrebbe 
dovuto essere il più autorevole esponente 
della scuola, voi, poi, avete aggiunta la 
miseria degli ambienti scolastici, in cui il 
bimbo deve passare tutta la giornata. E d 
anche qui voi vi industriate di coprire la 
ignominia delle cose con la sonorità delle 
parole, e con il mendacio delle disposizioni 
legislative. 

La edilizia ^scolastica italiana, legislati-
vamente, è una ottima cosa, tanto per la 
parte tecnica che per la parte didattica 
ed igienica. Aule spaziose, riscaldamento, 
gabinetti per tutti gli insegnamenti, refet-
tori, spogliatoi, palestre, perfino bagni per 
i ragazzi, è detto nel regolamento di edili-
zia scolastica. 

Le stesse regole sono sancite per il mate-
riale -didattico e per le suppellettili, che do-
vrebbero essere fatte coi criteri delle più 
recenti invenzioni; dal banco scolastico, al' 
materiale scientifico-, e a quello didattico. 

Lo straniero che non conosce le condi-
zioni di fatto delle nostre scuole, leggendo 
queste norme resterà indubbiamente mera-
vigliato dal modo magnifico col quale noi 
manteniamo le nostre scuole, e penserà che 
in tali ambienti i bimbi possono vivere gio-
condamente, e che accorrano numerosi alla 
scuola. 

Invece noi sappiamo come sia mendace 
gran parte di ciò che la legislazione scolastica 
ha fissato. 

Con la mia interpellanza, onorevoli col-
leglli, mi sono proposto di provocare dal 
Governo, come ho detto, delle dichiara-

'zioni di carattere programmatico sugli 
obblighi che il Governo ha verso la Cultura 
dei cittadini, e mi auguro che il Governa 
possa rispondere come noi desideriamo. 

Ma quando il Governo ricorderà le 
condizioni tristi in cui si trovano le nostre 
scuole, non soltanto dal punto di vista del-
l'ordinamento didattico, ma dal punto di 
vista delle cose, sarà molto imbarazzato 
a dare una risposta che possa anche lonta-
namente accontentare la Camera. Delle 
70 mila scuole scolastiche esistenti, soltanto 
30 mila sono dichiarate discrete dagli ispet-
tori scolastici. Abbiamo ancora delle scuole 
oggi, nel 1920, poste in stanzucce buie, in 
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stalle, in cucine, in granai, e perciò possiamo 
dire col poeta : 

Meglio ignoranza intiera, 

piuttosto che l 'avvelenamento quotidiano 
dello spirito e del corpo dei nostri bambini 
in simili spelonche. 

Ma, egregi colleghi, la . parte umoristica 
di questo metodo governativo di legiferare, 
e di legiferare a chiacchiere, salta fuori 
quando i poveri comuni, finanziariamente 
deboli, si dispongono a fare qualche cosa 
per l'edilizia scolastica. Perchè, quando si 
dispongono a farlo realmente saltano fuori 
ì regolamenti che si oppongono ai progetti 
dei comuni stessi, perchè non rispondono 
fino al centimetro a quello, che sono le san-
zioni regolamentari. 

In quanto poi ai famosi sussidi stabiliti 
nei diversi regolamenti, del 1878, dell'88, 
del '900, il Governo ha dato in tutt i questi 
anni, 68 milioni di sussidi per quegli edifìci 
scolastici, sussidi che in gran parte non ser-
vono alla scuola ma alle amministrazioni mu-
nicipali. 

Si cita la legge del 1911, la famosa legge 
del 1911 che concede 240 milioni in dodici 
anni . . Ebbene, nel bilancio 1920 vediamo 
che in base a questa legge è fissata la somma 
di 4 milioni e mezzo d'interessi per 80 mi-
lioni di sussidi, mentre le spese dell'edilizia 
scolastica dopo la guerra sono triplicate e 
quadruplicate. 

I l decreto luogotenenziale 27 maggio 
1918 peggiora i criteri dell'edilizia scola-
stica, perchè mentre con la legge 1911 si 
voleva la creazione di nuovi edifìci scola-
stici ex novo col decreto 20 gennaio 1918 
si permette l 'adattamento di case vecchie 
in edifici scolastici. Da tutto ciò appare evi-
dente che le classi dirigenti non solo hanno 
-consegnato ai comuni fino al 1915 l'ammini-
strazione delle scuole, sapendo che l'impo-
tenza dei bilanci non avrebbe permesso lo 
sviluppo della coltura, ma quando il Governo 
intervenne dopo il 1915 ad indicare ai comuni 
la via da seguirsi, non seppe compiere il 
proprio dovere. 

Ma dunque non si è fatto proprio nulla 
per la coltura popolare ì Qualche cosa si è 
fatto, ma non tutto per opera vostra e 
delle classi dirigenti, e non con quella inten-
s i tà che l'incalzare degli eventi richiedeva. 

Io qui voglio mettere in rilievo che le 
classi dirigenti il vero obbligo scolastico non 
l 'hanno mai sentito. L' intera nostra legisla-
zione in materia di coltura popolare non è 
che una filantropica cerebrazione di tecnici, 

ma non una sincera manifestazione del sen-
timento del dovere che lo Stato ha per l 'ob-
bligo della coltura popolare. Le classi diri-
genti l'obbligo della preparazione intellettuale 
tecnica del proletariato non l 'hanno mai 
tradotta in fatto pur esaltandola a parole. 
E se in qualche parte d'Ital ia il problema 
della scuola è più sentito, come nel Setten-
trione, ciò devesi soprattutto a due motivi 
fondamentali : 

perchè le masse operaie ne recla-
mano la soluzione ; perchè l 'analfabetismo, 
dapprima ritenuto universalmente sorgente 
di maggiore sfruttamento, oggi appare non 
soltanto un ostacolo a tale sfruttamento, 
ma anche un grave pericolo di carattere po-
litico ; 

perchè la cultura è più diffusa nell 'Italia 
settentrionale che nel resto, perchè ivi in-
teressi di classe di alcuni gruppi industriali 
hanno preso l'iniziativa sostituendosi al Go-
verno. Altra prova questa che le classi diri-
genti non hanno mai sentito il dovere, tanto 
meno l'obbligo della scuola. 

ifoi ammettiamo che l'iniziativa privata 
possa andare oltre i confini del dovere 
statale per circostanze locali che qui non 
è il luogo di esaminare ; ma solo quando 
lo Stato abbia adempiuto a tutt i i suoi 
obblighi di indole generale, il che non hanno ' 
fatto ancora le nostre classi dirigenti. 

I gruppi padronali dell'Italia settentrio-
nale hanno creato e mantenuto le scuole del 
lavoro, perchè ciò rappresentava un impel-
lente bisogno per lo sviluppo delle fabbriche, 
delle industrie, dei commerci. Mente bene-
merenza, niente filantropia, niente amore 
della coltura, niente patriottismo ! La scuola 
rendeva indirettamente, attraverso alla mi-
gliorata attività delle maestranze, fior di 
quattrini, ed i gruppi padronali, creando le 
scuole, intascavano quei quattrini, e salivano 
in auge col titolo di benefattori. 

II Governo, da parte sua, continuava a 
interessarsi pochissimo del problema gene-
rale della cultura, e se il resto d'Italia rima-
neva avvolto nelle nebbie dell'analfabetismo, 
ciò voleva dire che le classi padronali non 
avevano ancora sentito la necessità di un 
maggiore sviluppo culturale delle classi la-
voratrici. 

Ripetiamo: le popolazioni non devono 
attendere tutto dal Governo, perchè devono 
sapere valorizzare le loro energie così da 
imporle anche agli stessi Governi. Però nello 
stesso tempo riteniamo ohe i Governi hanno 
l'obbligo di risvegliare, assecondare, svilup-
pare le energìe locali con senso di perequa-» 
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zione a tutti i vantaggi di quella unità e 
armonia di intenti, di lavoro e di attitudini, 
che possono rendere operose tutte le varie po-
polazioni in uno stato civile come il nostro. 

I l Governo ci ha dato finora una misere-
vole cultura sintetizzata nella vecchia* for-
mula del saper leggere, scrivere e far di-» 
conto, sufficiente soltanto a servire, agli 
interessi delle classi dirigenti. 

La cultura come la intendiamo noi, Ci R; ti 
a tutt i con la massima abbondanza di mezzi 
e per amore della cultura stessa come forza 
interiore di coscienza e .di intelletto, costi-
tuisce una spesa enorme che la vostra finanza 
non intende di sopportare, perchè ha in-
teressi opposti ; perciò affermiamo che un 
Governo come il vostro non può dare diffu-
sione alla cultura nel senso proletario della 
parola. Quel tanto di diffusione della cultura 
che abbiamo visto svolgersi in pochi, anni è 
dovuto alla volontà e allo sforzo del prole-
tariato. 

La" cultura non deve essere soltanto or-
namento, pane dello spirito, estetismo : la 
cultura, allo stato di fatto della vita con-
temporanea, è anche arma politica di pri-
missimo ordine: ecco perchè le classi domi-
nanti l 'hanno limitata, negata o la imparti-
scono in malo modo. Tut ta la legislazione 
scolastica italiana, e la sua messa in pra-
tica è la prova inconfutabile di questa 
verità. 

La legge fondamentale del ' 59 , men-
tre proclamava il diritto e il dovere del-
la cultura del popolo, dava però nello stesso 
tempo modo alle associazioni confessionali di 
impadronirsi della cultura, reclutava gli 
insegnanti nella disoccupazione, relegava le 
scuole nei tuguri, accatastava i poveri 
bimbi in banchi anti-igienici storpiandoli, 
negava i mezzi per la diffusione della cultura. 

Nessun obbligo scolastico era sancito 
pel Governo, che aveva soltanto il diritto 
di legiferare e comandare. E a forza di leggi, 
di regolamenti e di circolari si è messa in-
sieme una matassa legislativa, Ri S S £11 arruf-
fata, nella quale vi sono moltissime disposi-
zioni buone, ma sempre sprovviste di qual-
siasi mezzo perchè possano essere in qualche 
modo attuate. 

E che dire poi della scuola del lavoro, 
della scuola specifica del lavoro, di quella 
scuola che avrebbe dovuto trarre il suo svi-
luppo dalla così detta legge Orlando del 1904? 
Sono ormai passati 15 anni da che quella 
legge fu promulgata, ma la scuola popolare 
in Italia non esisto ancora. Perchè ? Ma 

perchè quella legge del 1904 nacque come 
una lacuna che il Governo non pensò mai 
di colmare, malgrado le ripetute promesse, 
lacuna costituita dalla soppressione di una 
classe, la quinta, soppressione che venne a 
rompere la continuità dei programmi e ad 
uccidere, fin dal suo nascere, le speranze che 
erano nate intorno allo sviluppo del corso 
popolare. Cosicché al 1920 l ' I talia ufficiale 
non sente ancora l'obbligo di far funzionare 
una scuola at ta all'addestramento delle 
grandi energie fatt ive ed intellettive del 
nostro proletariato. L ' I ta l ia ufficiale ali-
menta la stupida vanità di una cultura super-
ficiale, faragginosa, inconcludente, dei nostri 
giovani, accatastandoli nella scuola tecnica 
o imbellettandoli di latino nella scuola gin-
nasiale. Così una enorme quantità di fan-
ciulli non ha ancora in Italia la sua scuola,, 
quella che |>otrebbe dare al nostro paese 
meno di rettorici ricordi storici, esaltanti le 
idee e le glorie degli antenati, ma più di 
energie morali, sane, colte e laboriose. 

L'onorévole Ruffini quando fu al Mini-
stero della pubblica istruzione potè assodare 
che nel 1917 i fanciulli fra i 10 e i 15 anni 
erano 3 milioni e 600 mila. Or bene, sol-
tanto 1,400,000 erano studenti, scolari, se-
minaristi, collegiali ; gli altri, cioè 2,200,000,, 
erano analfabeti, o recidivi e certamente 
senza scuole. 

Le statistiche del 1918 ci dànno 3,167,245 
alunni inscritti nella scuola elementare in-
feriore, e ce ne dànno soltanto 524,779 
iscritti al corso superiore, nel quale sono-
comprese le classi quinta e sesta, che costi-
tuiscono il famoso corso popolare. Cioè, quel 
corso popolare, che dovrebbe iniziare la 
scuola del lavoro, conta meno di un decimo 
dei fanciulli, che potrebbero e dovrebbero 
frequentarlo. 

E non possiamo dire che la scuola pro-
fessionale manchi nella nostra legislazione. 
A questo proposito facciamo anche qui ot-
tima 'figura all'estero e presso i profani, 
ammettendo che le parole possano tener luogo 
dei fatti . 

La legislazione scolastica del lavoro ha 
avuto, in Italia, un largo florilegio accade-
mico di ben seminate bugie legislative fino 
dal 1880. Se ne occuparono e Cairoli e Gri-
maldi e Baccelli e Chimirri, con disposizioni 
formalistiche, ordinative, didattiche, dispo-
sizioni assolutamente inapplicate. 

Figuratevi che la lègge del 1906 stabi-
lisce un fondo di 50 mila lire per la costi-
tuzione e il mantenimento di scuole indù-
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striali, ed altre 500 mila lire per impianti dei 
laboratori, delle officine e di tutto il resto. 
Una vera burla ! 

La legge, fondamentale della scuola in-
dustriale, la legge del 1912, provvede alla 
sistemazione economica, alla pianta orga-
nica del personale, alla classificazione delle 
scuole industriali. Sapete voi quanto si 
è impostato nel bilancio ? Si sono impo-
state 570 mila lire, assolutamente insuffi-
cienti per iniziare la costituzione di que-
ste scuole. 

Ma dove il burlesco raggiunge il colmo 
è nei decreti recenti, nei decreti della guerra, 
nei decreti del 1917, nei decreti del 1918, 
quando cioè la guerra accendeva la fantasia 
di patriottico progresso ai nostri reggitori. 

Col decreto 10 maggio 1917 il Governo si 
impegna nientemeno di istituire e di man-
tenere scuole professionali in tutte le loca-
lità di almeno diecimila abitanti, con un con-
tributo pari ai due terzi o alla metà della 
spesa totale. Tale benefìcio si estende anche 
agli orfanotrofi, agli istituti di beneficenza 
di ogni genere e di ogni qualità. Non basta 
ancora ; la cuccagna continua nella parola 
della legge. Col concorso degli industriali, 
il Governo si impegna di istituire corsi 
speciali di perfezionamento, professionali, 
stazioni sperimentali per l'industria. Ma non 
basta ancora ; il Governo si impegna di 
istituire una scuola di magistero, di prepa-
razione degli insegnanti delle scuole profes-
sionali... Anche i profani capiscono che 
simili promesse non sono che indegne tur-
lupinature^ e tante volte io mi domando che 
cosa ci stiamo a fare noi qui a promulgare 
continuamente delle leggi, che non vengono 
mai applicate ! {Applausi all'estrema sinistra). 

Basta, infatti, pensare che, per at-
tuare tali leggi, occorrono centinaia di 
milioni, mentre il Governo, fresco fresco, 
stanzia in bilancio, per il 1917-18, seicento 
mila lire, per il 1918-19 o'ttocentomila lire, 
per il 1919-20 un milione : somme che molto 
probabilmente non avrà neanche speso. E 
se le scuole non sorgono il Governo si scusa 
dicendo : ma io le leggi le ho istituite ! 
Sfido io ! Imponete ai comuni tali oneri per 
cui le scuole non è possibile farle ! Cioè voi 
continuate nella riprovevole politica scola-
stica così come fate pel resto, meno che per 
la guerra : continuate cioè a dare a intendere 
lucciole per lanterne e vi decidete a fare qual-
che cosa soltanto quando vi sentite l'acqua 
alla gola. 

Quando col decreto luogotenenziale del 

dicembre 1918 ci venite a dire che volete 
istituire subito, a tamburo battente, scuole 
per la immediata istruzione specifica operaia 
e aggiungete in quel decreto l'obbligo di 
dare niente meno che la refezione a tutti gli 
operai che le frequentino, e poi fissate come 
concorso dello Stato 500 mila lire per la 
fondazione di tali laboratori e 500 mila lire 
per il loro mantenimento, noi abbiamo bene 
il diritto di dirvi che voi legiferate la canzo-
natura. Quando col medesimo decreto isti-
tuite la scuola professionale femminile col 
precipuo .scopo, come dite voi nella legge, di 
allevare madri di famiglia oltre che buone 
operaie, allo scopo di sottrarre le giovani 
alla influenza di tante male cose, e contem-
poraneamente, poi, per la istituzione di que-
ste scuole femminili date un fondo di poche 
lire, abbiamo bene il diritto di dirvi che voi 
legiferate lo scherzo. E poi vi lagnate se 
di fronte a questi scherzi, di cattivo genere, 
di quando in quando le masse .operaie, stan-
che e sfiduciate, scendano in piazza a rom-
pere i vetri e si diano allo sbaraglio delle 
più accese agitazioni. 

Ma che cosa debbono sperare da una bor-
ghesia che li tratta in quel modo anche nei 
problemi della cultura, anche nei problemi 
di interesse generale ì 

Sinora avete fatto, per la scuola e per 
la diffusione nella coltura, largo affidamento 
sul senso di filantropia, nel senso di bene-
ficenza del buon pubblico anonimo o di 
qualche mecenate per fronteggiare i molti 
bisogni della vita pubblica; ma ormai, egregi 
signori, la carità e la beneficenza stanno ira-
montando, perchè il diritto pubblico si 
sostituisce a tutte le forine di iniziativa pri-
vata per i bisogni* collettivi, e perchè la ca-
rità e la beneficenza non si sentono più 
allettate dal guiderdone della riconoscenza 
e della gratitudine, nè il benefattore dalla 
possibilità di conquistare il paradiso. (Ap-
plausi all'estrema sinistra). Nella legisla-
zione scolastica il principio della'filantropia 
è ancora petulante come un mendico, ma 
non riesce a fare più nulla per il pubblico 
servizio delle scuole. 

La legge 1 giugno 1911 ha consacrato 
l'ultima menzogna della beneficenza sco-
lastica, col famoso. patronato, che è mise-
ramente caduto. Oggi patronato scolastico 
vuol dire semplicemente amministrazione 
municipale. 

E che dire di tutte le altre forme di bene-
ficenza per assistenza scolastica ; lotterie, 
sottoscrizioni iniziate anche dal Governo, 
feste di ogni maniera ? Appaiono ora per 
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quello che veramente sono sempre state: 
esercitazioni sent imental i di dame e cava-
lieri, sports procaccianti croci e commende, 
sollecitazioni di impieghi e promozioni. 

Anche da questi sollazzi la scuola si 
s ta l iberando, dappoiché le masse operaie 
reclamano a gran voce la loro cultura, e 
non la vogliono più come elargizione e come 
elemosina, ma in tendono imporla come ob-
bligo allo Stato . (Approvazioni). 

Signori, io mi sono proposto di addi-
mostrare, sopra t tu t to a t t raverso i documenti 
legislativi, che la scuola del lavoro, magni-
ficata a parole, voi non l 'avete voluta mai. 

La mia critica è errata, oppure voi vi 
senti te nella possibilità di poter cambiar 
questo indirizzo H Tanto meglio ! Ebbene, 
in tegrate le leggi scolastiche, non con le chiac-
chiere e le parole, non con ritocchi, non con 
invocazioni a t a n t e belle cose ; ma integrate 
la legislazione scolastica coi milioni che 
sono necessari per poter fare qualche cosa 
nel campo della scuola. Non c'è bisogno di 
t an t i enti per combat tere l 'analfabet ismo ; 
non c'è bisogno di creare nuovi is t i tut i di ca-
r i tà e di beneficenza politica per combat te re 
ques ta mala pianta; contro l 'analfabet ismo che 
è la maggiore prova di f a t to della incapaci tà 
dei Governi nel difendere la cultura, contro 
l 'analfabet ismo, c'è e deve esserci soprat-
t u t t o il suo ente na tura le : la scuola. Ci sono 
le leggi del 1859, del 1867, del '904, del '911; 
c ' è il regolamento del '908 che disciplinano 
t u t t a la materia dell'obbligo scolastico per 
combat tere l 'analfabet ismo. 

Orbene, da te a questa legislazione, da 
voi inven ta ta peivprendere in giro il mondo 
intero, i mezzi per essere t r ado t t a in prat ica, 
e non create t an t i altri enti inutili. E giacché 
avete dei milioni per l 'ente contro l 'anal-
fabet ismo, dateli alla scuola e non create 
altri congegni, i quali finiranno per fa re 
scoppiare degli antagonismi nel campo sco-
lastico, per al imentare lo scetticismo, e 
•forse per aumenta re lo stesso analfabet ismo. 

Per la scuola del lavoro, della legisla-
zione,' onorevoli colleghi, dei progett i e dei 
p rogrammi ce n 'è anche troppi. 

Si t r a t t a soltanto di coordinarli, di sfron-
darli, di completarli , e sopra t tu t to di finan-
ziarli. Fuori i quattr ini , egregi signori del 
Governo, e meno chiacchiere! Ecco il pro-
get to ideale e sincero per lo sviluppo sollecito 
della cultura; e se non avete quat t r in i non 
illudete, non ingannate , non t ru f fa te la 
buona fede di chi vi ascolta e di chi vi 
•crede ancora. (Rumori — Proteste a destra). 

Noi pensiamo però che, come avete tror 
va to i miliardi per la distruzione, dovete 
t rovarl i per la ricostruzione del nostro Paese, 
e se non li avete voi nelle casse dello Stato, 
t rovatel i nelle casse affini di t u t t i coloro 
che hanno un amore sviscerato per la Pa t r i a ; 
cioè nella classe dei grandi industriali , dei 
ricchi,- e degli arricchiti. At t raverso il con-
trollo delle maestranze operaie, costi tuite 
in Commissioni interne, secondo la odierna 
agitazione proletaria, pote te sapere il- pro-
fitto delle aziende industriali , agricole e 
commerciali, e quei profi t t i g ravate di una 
percentuale per la ist i tuzione e per il mante-
nimento della scuola del lavoro. Si è sempre 
det to che il problema della ricostruzione 
nazionale è sopra t tu t to un problema di 
p roduz ione ; ebbene, noi aggiungiamo che 
il problema della produzione è in t imamente 
connesso col problema della mano d'opera, 
cioè col problema del tecnicismo della pro-
duzione: perciò educare, perfezionare, specia-
lizzare a t t raverso la scuola la mano d'opera, 
vuol dire anche creare maestranze superiori 
e quindi a t t e a dare migliore produzione in 
un t empo minore. Senza la scuola del lavoro 
invano l ' I ta l ia po t r à sperare quei migliora-
ment i effett ivi e durevoli che le masse hanno 
il diri t to di a t tendere, dato che esse hanno 
delle a t t i tud in i di primissimo ordine. 

E ricordate, signori del Governo, che l'ini-
ziativa e i mezzi per lo sviluppo della scuola 
del lavoro devono par t i re da voi, perchè i 
comuni sono dissanguati e sono nell'asso-
lu ta impossibilità di provvedere allo svi-
luppo della scuola. Signori, voi avete più 
d ' una volta invocata la nostra collaborazione; 
la collaborazione di questa pa r te della Ca-
mera, del gruppo socialista con l 'opera 
del Governo. Il vostro invito nascondeva 
propositi politici, che non possiamo in modo 
assoluto accettare, però siamo disposti a con-
cedervi un 'a l t ra collaborazione, la quale 
t rascende le nostre persone, il nostro gruppo, 
il nostro stesso part i to, e alla quale par te-
cipa l ' intera uman i t à che soffre e lavora. 
Le masse operaie, che modes tamente rap-
presentiamo, vogliono dare alla ricostru-
zione del Paese una collaborazione ancor 
più p r o d u t t i v a e consapevole di quella che 
offrono quot id ianamente nelle officine, nelle 
fabbr iche e nei campi, ma una collaborazione 
che non v a d a a consolidare il privilegio 
dei fannulloni , ma il benessere di chi lavora 
e di chi produce. A t a l e scopo il proletar iato 
invoca luce di pensiero, perfezionamento 
tecnico, ed e levamento della propria perso-
nali tà. Diamogli dunque non solamente la 
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fabbrica, non solamente l'officina e il campo, 
ma diamogli soprattutto la scuola, diamogli 
cioè il mezzo esplicativo ed integrativo del 
suo genio multiforme ; facciamo che diventi 
davvero collaboratore di umane cose per la 
conservazione e il progresso dell'umanità, 
cessando di essere soltanto macchina sotto-
posta allo sfruttamento padronale. (Vivit ap-
plàusi all'estrema sinistra — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Matteotti 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

M A T T E O T T I . Onorevoli colleghi, dopo 
che l'onorevole Zanzi ha posto così egregia-
mente nelle sue linee generali il problema, a 
me basta soltanto di richiamare alcuni dati 
precisi, poiché se pqr avventura da parte del 
Governo s'intendesse di portare la discus-
sione in un campo astratto e generale, per 
non venire ad alcuna discussione concreta, 
è invece su questa che io voglio richiamare i 
preposti al Governo, perchè qui essi non 
hanno la scusa che si tratt i di att i di Go-
verni passati, ma si tratta di responsabilità 
che loro spettano in atto, come gerenti dell'i-
struzione pubblica e della finanza dello Stato. 

Mi limito a pochi dati. Lo stato dell'istru-
zione elementare in Italia è semplicemente 
vergognoso. In alcune provincie, dopo il pas-
saggio della scuola allo Stato, passaggio che 
f-u (mi dispiace di non vedere qui presente 
l'onorevole Corradini) sollecitato <da lui per 
togliere l'istruzione dalla condizione in cui 
era, invece di esservi un progresso, si ebbe 
un peggioramento. In molte provincie d'I-
talia (non soltanto meridionali, ma anche 
settentrionali) l 'aumento delle scuole non ha . 
neppure seguito l 'aumento della r popola-
zione; avete fat to meno di .quello che face-
vano i comuni prima della legge. Quanto al-
L'aumento della popolazione scolastica siete 
molto più deplorevolmente in arretrato, 
perchè mentre la popolazione scolàstica è 
aumentata di gran lunga,-= per il desiderio 
sempre maggiore d'istruzione nelle classi po-
polari, desiderio che ha risvegliato classi 
ntere di popolazioni chiamandole dalle fab-
briche e dalla terra alle scuole, voi non 

r ' 

ivete dato le scuole neppure in proporzione 
sguale a quella che davano i comuni. 

La legge Casati del '59, legge di 60 anni 
a, prescriveva che nessuna classe avesse 
>iù di 70 alunni : ebbene ciò che era pre-
critto allora, il principio che 60 anni fa si 
iteneva una cosa empiricamente attuabile, 
oi non lo rispettate ! Conosco una pro-
incia dove il 36 per cento delle scuole su-
era i 70 alunni, e cioè più di un terzo delle 

438 

scuole sono in condizióni da violare il limite 
consentito dalla legge del 1859. I l 10 per 

j r cento di scuole, nella medesima provincia, 
: superano i 100 alunni, e ve ne sono di 
| 150 e di 170 ! 

Quanto - all'orario scolastico : esso è pre-
<j scritto dalla legge in 5 ore, ma nella 
; grande maggioranza delle scuole voi avete 
j attuato l'orario sdoppiato, cioè avete ridotto 

l 'insegnamento a sole 3 ore, ed in moltissimi 
casi a sole 2 ore. In una provincia di cui ho 

j i dati statistici, su 515 scuole più di 200 
ì hanno l'orario sdoppiato, ciò che vuol dire 

che in sostanza 400 classi hanno orario di 
3 ore, mentre solo 315 hanno l'orario com-
pleto di 5 ore. 

Ancora una .volta, dunque, si dimostra 
-che voi, dopo la riforma tanto caldeggiata 
dall'onorevole Corradini, siete andati in-

! dietro, invece di andare avanti. 
La legge del 1904 permetteva di sdoppiare 

le classi unicamente in vista di questo, che ci 
sono dei comuni così piccoli i quali, per isti-
tuire le scuole superiori, avrebbero dovuto 
assumere maestri nuovi, mentre col sistema 
delle classi piccole, le avrebbero potuto isti-
tuire con gli stessi maestri delle scuole in-
feriori. 

Ma. invece è avvenuto ben altro ; non si 
provvede all'istituzione di nuove classi, ed 
abbiamo quasi tutte le prime e le seconde 
elementari sdoppiate e ridotte a tre ore ! Così 
un maestro fa scuola dalle nove alle dodici 
ai 70 alunni della prima classe, poi torna 
a scuola all'una, e fa lezione ai 70 od 80 
alunni della seconda. Ora vi domando che 
razza d'istruzione sia questa che voi am-
mannite alla gioventù italiana. 

Quante sono le nuove scuole che occorre-
ranno ? Non ho notizie esatte, nè mi pare 
che si curi molto di pubblicarne il Ministero 
della pubblica istruzione, mentre sarebbe 
suo dovere di fornire almeno quei dati che 
al più umile studioso occorrono per studiare 
i problemi della scuola. Secondo i miei càl-
coli, occorrono 15 mila nuove scuole per 
portarci, non già alla soluzione del grande 
problema scolastico, ma alla stretta osser-
vanza della legge. 

Invece l'onorevole Croce ha annunciato 
nel suo discorso inaugurale, assai filosofico 
ma molto poco pratico, l'istituzione di 2 mila 
scuole. Benedetto sia lui per quelle 2 mila 
scuole ; ma cosa vuole che facciamo con 2 
mila scuole di fronte al bisogno enorme che 
c'è dapertutto ? Quando si viene alla ripar-
tizione per ciascuna provincia, sono maledi-1 

zioni che arrivano al Ministero della pubblica 
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istruzione, perchè la quota che a ciascuno 
tocca è assolutamente irrisoria. Il collega 
D'Alessio si è interessato dello stesso pro-
blema, probabi lmente perchè alla sua pro-
vincia sarà toccata , al solito, una miseria. 
Alla mia provincia toccano 12 scuole, ment re 
le scuole, che sarebbero necessarie immedia-
t a m e n t e sono per lo meno 200. 

'A questo aggiungete la circolare numero 
3456 del 19 ot tobre della Direzione generale 
dell ' istruzione primaria, la quale prescrive 
che quelle 12 scuole debbano comprendere 
le scuole già is t i tui te nell 'anno scorso dal-
l 'amministrazione provinciale con mezzi pro-
pri ; vale a dire che, se l 'amminis t razione 
provinciale con mezzi suoi ha t rova to modo 
nell 'anno scorso di sopperire alla vostra 
deficienza is t i tuendo nuove scuole, le vostre 
non debbono andare ad aggiungersi a quelle* 
che già essa ha ist i tuito. 

I n un ' a l t r a circolare al l 'amministrazione 
provinciale scolastica, voi dite : le ammini-
strazioni provinciali scolastiche non po t ranno 
f a r e uso degli avanzi dell 'anno antecedente 
per l ' isti tuzione di nuove scuole, se pr ima 
i conti consuntivi non siano s tat i appro-
vati . Ora i conti consuntivi in regola credo 
non l 'abbia nessuna amministrazione pro-
vinciale scolastica in I tal ia; nessuno li fa, 
nè il Ministero li approva, perchè mancano 
i ragionieri. 

Ho provato molte volte a chiedere i 
conti all' amministrazione scolastica della 
mia provincia, e non sono mai riuscito ad 
avere le cifre precise. Queste sono un segreto 
insondabile, giacché si dice che non ci sono 
i ragionieri. Non so se ciò sia vero, ma il 
f a t t o è che voi approf i t t a te di questo mara-
sma e non usate nemmeno del denaro che 

• c'è per ist i tuire nuove scuole. 
• Ma perchè le amministrazioni scolastiche 

provinciali non possono disporre di questi 
fondi ? Non hanno esse la loro autonomia ? 
Che cosa è questa feroce smania di inter-
venire anche dove il vostro in tervento 
è inoppor tuno ? Voi interveni te per impedire 
che si isti tuiscano nuove scuole : è un f a t t o 
inaudi to ! 

Ma non soltanto mancano i ragionieri : 
mancano anche i direttori, i provveditori , 
che di s.olito non capiscono nulla di istru-
zione elementare, però r ivendicano a sè la 
direzione delle scuole ed impediscono ad 
altri ogni iniziativa C'è una provincia, che 
io rappresento, nella quale il provvedi tore 
mancò per mesi e mesi. Yenne all'inizio 
dell 'anno scolastico e, dopo pochi giorni, 
chiese una licenza e se ne andò. L' istruzione 

elementare r imase così allo s ta to di pr ima 
e al principio di novembre il nuovo provve-
ditore doveva ancora arrivare. 

Mancano altresì gli ispettori che dovreb-
bero ispezionare le scuole. Nella mia pro-
vincia su t re ce n 'è uno solo, che deve di-
sbrigare le prat iche d'ufficio; così i maestr i 
vanno a scuola quando loro fa comodo, 
perchè non c'è nessuno che li sorvegli. Noi 
siamo stat i qui a difendere la causa dei 
maestr i quando si t r a t t a v a dei loro stipendi, 
ma oggi dobbiamo consta tare che essi non 
hanno nessun controllo, cosicché la scuola 
è vergognosamente abbandona t a a se stessa. 

Gli ispettori scolastici, in seguito a vostro 
suggerimento, sono andat i in t empo di guerra 
a dire che bisognava promuovere t u t t i gli 
scolari. Così gli ispettori della mia provincia 
di Rovigo dissero che quello era il mezzo co-
modo per sfollare le scuole da t u t t i gli igno-
r a n t i , ^ così si è f a t t o in nome della Pa t r i a 
e della guerra. Ora è avvenuto che questi 
ragazzi affollano t u t t e le classi elementari ' 
superiori, ment re non sanno ancora prendere 
in mano la penna o scrivere le pr ime let tere 
dell 'alfabeto. {Interruzione del deputato Zanzi).. 

Gli analfabet i sono anche all 'Università, 
dice il collega Zanzi, e lo credo bene, perchè, 
sotto gli auspici della Minerva, si sono fab-
bricati i dottori , gli avvocat i più ignorant i 
che mai si possa immaginare ; si sono con-
cesse ' delle lauree soltanto in vir tù della 
divisa militare e dell 'onorato segno di aver 
comba t tu to in qualche furer ia du ran te la 
guerra ! 

Ho f a t to delle interrogazioni, m a n d a t o 
dei telegrammi, ma non ho avuto mai ri-
sposta, perchè voi vivete nelle nuvole, voi 
s ta te filosofando, speculando. "N"on so se voi 
direte che siete per la scuola libera. Non vo-
glio entrare n e l p rog ramma generale, perchi 
mi riservo di farlo dopo la vostra rispostg 
di ministro ; ma voi almeno col vostro di-
scorso del luglio avete r ivendicato allo State 
il dovere delll ' istruzione primaria, lasciandc 
ampia l ibertà per t u t t i gli altri gradi d 
istruzione. 

Ora, come voi avete assolto il compiti 
dello Sta to ? Il nostro amico Zanzi lo hi 
esposto. Quando i comuni vogliono fare un: 
scuola, interviene il prefe t to dipendente dal 
l 'onorevole Corradini, il quale dice un be 
no, ed annulla la deliberazione comunal 
perchè l ' istruzione elementare è avocata ali 
Stato e spet ta al l 'amministrazione provili 
ciale di provvedere. Si ba t t e allora ali 
por ta dello Stato, ma lo Sta to non r ispondi 
e impedisce le iniziative comunali ! 
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Vi è ancora un altro punto da toccare : 
quello degli edifìci scolastici, clie io com-
prendo essere uno dei più gravi, perchè 
il costo degli edifìci è diveuto grandissimo 
in questo momento critico ed in questa diffì-
cile situazione. Mentre il problema delle 
scuole potrebbe essere risolto, anche con 
un primo fondo di 60 milioni all'anno, che 
desse il modo di creare 10 mila scuole nuove, 
il problema degli edifìci scolastici è più 
grave, ma di fronte a questa gravità voi 
dormite e siete più in arretrato di prima. 

La legge del 1911 stabiliva per gli edifìci 
scolastici 240 milioni divisi in un dodi-
cennio. Ora negli anni 1912-1913 e 1914 si 
sono fatti gli edifìci, in corrispondenza delle 
assegnazoni date, ma dal 1914 in poi nessun 
comune, pur avendo i suoi piani, i suoi 
progetti finanziari e tecnici, ha fatto nulla, 
con la speranza che dopo la guerra si potesse 
meglio provvedere. 

Óra che cosa avvenne t Dal 1914 in poi 
i fondi assegnati per gli edifìci scolastici ai 
comuni A, B, C, non sono affatto sufficienti, 
perchè ove occorrevano 100 mila lire oggi 
ne abbisognano 500 o 600 mila. 

Ma invece di fare qualche cosa, il ministro 
non fa nulla. Almeno metteste insieme que-
sti diversi stanziamenti assegnandoli ad un 
solo comune, onde su 3 o 4 comuni alme-
no uno possa fabbricare il suo edifìcio sco-
lastico, ma nulla, nulla ! Yoi non pensate a 
niente, voi studiate i problemi dell'altro 
mondo, onorevole Croce, voi state speculan-
do filosoficamente nelle nuvole. (Interruzioni 
e rumori al centro). 

Non vi piace quel che dico, onorevoli 
colleghi, e lo comprendo perfettamente. Ai 
colleghi del gruppo popolare interessa ohe la 
scuola dello Stato vada in malora. (Interru-
zioni al centro). 

E io non parlo contro la personalità del 
ministro, ma contro l'azione sua al Ministero 
della pubblica istruzione. 

Precisamente perchè egli è uomo glorioso 
negli studi, tanto più deplorevole è la sua ineffi-
cace azione al Ministero. Qui non si. viene 
con i libri di estetica, ma con dei programmi 
pratici, e questi si ha il dovere di assolvere 
quando si sta al banco del Governo. 

Concludendo, domando : quale è il pen-
siero del Governo su questo problema'? 
Parecchi mesi fa l'onorevole Agnelli ad una 
mia interrogazione rispondeva che il Governo 
stava studiando seriamente ; io chiedo al 
Governo se abbia esaurito codesto studio 
serio, e cosa ci abbia portato dinanzi, dopo 
tanti mesi di vacanze. 

Il collega Zanzi ha esaminata anche la 
parte del finanziamento, e ha detto che 
sapete spendere quando a voi sembra ne-
cessario, ma dovreste saper spendere anche 
per la scuola che è essenziale alla vita ita-
liana, Avreste dovuto trovare qualche cosa 
per provvedere, ed invece non avete fatto 
nulla, cosicché si va sempre più indietro 
in questo campo. 

Voi non ci dite cosa intendete fare, e 
siamo noi, gli uomini del disordine, a dirvi 
cosa dovete fare per la cultura nazionale. 

Negli altri campi voi avete dato larga-
mente solo quando l'urgenza pressava; 
durante là guerra avete dato a quelli che 
vi hanno più spinto, avete aumentato gli 
stipendi agli impiegati solo quando era alle 
porte lo sciopero, e allora avete saputo trova-
re i milioni : solo per la scuola elementare, 
siccome non c'è una minaccia immediata, 
non si fa nulla ! Ma, tenetevelo per detto: 
noi cercheremo in ogni modo di svegliarvi, 
noi cercheremo in ogni modo di porre fine 
allo scempio, che fate della istruzione ele-
mentare, ed alla trascuranza in cui l'istru-
zione elementare è stata fin qui tenuta 
dal Governo di Giovanni Giolitti e del se-
natore Croce. (Approvazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

• P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
del lavoro ha facoltà di parlare. 

LABRIOLA, ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ho l'onore di presentare 
alla Camera il seguente disegno di legge : 
Riforma della legislazione sulle cooperative. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del lavoro della presentazione di 
questo disegno di legge. 

Sarà inviato alla Commissione compe-
tente. 

Si riprende lo svolgimento delie interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nello svol-
gimento delle interpellanze, spetta di par-
lare all'onorevole Garosi, per svolgere la sua 
interpellanza. 

GAROSI. Onorevoli colleghi, le nostre 
interpellanze sulla pubblica istruzione, come 
ha già detto il collega Zanzi, hanno il preciso 
scopo di ottenere dall'onorevole ministro 
una precisa risposta sull'assillante problema 
della scuola elementare e popolare. 
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Il problema scolastico, del quale il Par-
lamento ed il Governo t roppo spesso si di-
menticano, è, secondo l 'avviso di coloro che 
sono maggiormente colti ed intelligenti, 
uno dei problemi più gravi della quar ta o 
quinta I tal ia, il numero lo lascio ai colleglli 
nazionalisti da definire, che in c inquanta 
anni dalla sua ricostituzione a vi ta nazionale 
non ha voluto o saputo risolvere. 

È riconosciuta da t u t t i la decadenza 
degli s tudi in I tal ia; ma, pur riconoscendo 
questo, non si è corso ancora ai ripari, Bene-
det to Croce, illustre filosofo e critico che 
era appun to per questo, come ebbe a rile-
vare qualcuno, il meno ada t to a reggere 
il Dicastero della pubblica istruzione, dove 
invece sarebbe necessaria la presenza di 
un organizzatore energico e fa t t ivo , . Bene-
det to Croce, dicevo, crede di r imediare a 
tale decadenza col proporre l ' isti tuzione 
dell 'esame di Stato, benigna concessione 
al par t i to popolare e che dovrebbe essere 
il farmaco miracoloso per t u t t i i mali, che 
affliggono la scuola. 

Tale proposta, me lo pe rmet t a l 'onore-
vole ministro e non ri tenga il mio dire come 
mancanza di r ispet to verso la sua persona, 
mi ha f a t t o sorridere, anche se è f a t t a con 
la massima serietà. Per risolvere il problema 
scolastico ci vuole ben altro, onorevole 
Benedet to Croce ! 

L'esame di Stato nell 'Università e negli 
I s t i tu t i di s tudi superiori pot rà forse essere 
vantaggioso per la coltura, come sostenne 
in quest ' Aula l' onorevole Salvemini, ma 
nella scuola pr imaria non risolve il grave 
problema, anzi lo aggrava. Nei regolamenti 
vigenti per quanto r iguarda l 'esame vi sono 
varie e serie garanzie, .che dovrebbero ba-
stare. Ne cito una per tu t t e . Agli esami 
presiede una Commissione, composta del 
diret tore della scuola, che funge da presi-
dente, del maestro della classe e del maestro 
della classe immedia t amen te superiore. È 
intui t ivo che quest 'ul t imo, il quale dovrà 
ricevere gli alunni nell 'anno successivo, 
userà verso l 'esaminando una certa severità 
che controbilancierà l ' indulgenza del maestro 
della classe precedente. Gli allievi poi, scor-
gendo f ra gli esaminatori il loro maestro, 
col quale hanno lunga consuetudine, non si 
lasceranno prendere dal t imor panico, così 
carat teris t ico nella tenera età, che molte 
volte fa apparire imprepara to e deficiente 
u n alunno, invece diligente e studioso. 

Non è dunque con l 'esame di Stato, ono-
revoli collèghi, che si rialzano le sorti della 
pubblica istruzione. Con simili proposte, 

che mi auguro di non veder t r ado t t e in legge, 
l ' I ta l ia seguiterebbe ad avere il t r is te pri-
mato dell 'analfabetismo, che è la maggiore 
vergogna del nostro Paese. 

L 'argomento, sul quale ho l 'onore d ' in-
t ra t t enere la Camera, va perciò esaminato 
con diversi criteri, con la maggior profondi tà 
e in t u t t a quan ta la sua estensione. L'onore-
vole Zànzi, con molto maggiore competenza 
di me, ha parlato,dell 'obbligo dell ' istruzione, 
ed io non tedierò lungamente la Camera su 
questo argomento. 

Secondo la legge, alla scuola devono essere 
iscritti t u t t i i fanciulli, che, avendo compiuto 
i sei anni di età, hanno l 'obbligo di f requen-
tar la finché non abbiano superato l 'esame 
delle scuole elementari . Varie sanzioni vi 
sono in fa t t i contro quei genitori, i cui figli 
non o t temperano a questo obbligo. Ma nella 
realtà, onorevole ministro, chi r ispet ta la 
legge sull 'obbligo dell ' istruzione ì Chi la f a 
r ispet tare ? Nè d 'a l t ra pa r te è possibile far la 
eseguire, quando si consideri la scarsità dei 
locali scolastici, la deficiente organizzazione 
delle scuole e la pochezza dei mezzi finanziari 
di cui dispongono i Consigli provinciali sco-
lastici e lo stesso Ministero dell ' istruzione. 

Finché il Par lamento non si deciderà a 
concedere larghe disponibilità finanziarie 
per la istruzione del popolo, magari con un 
prest i to pro-scuola, che sarebbe il vero pre-
stito della vi t tòria stil i 'analfabetismo, sul-
l ' ignoranza e sulla sjiperstizione, non si po-
t rà parlare di u n vero e proprio obbligo sco-
lastico, anche perchè la metà della popola-
zione scolastica è f a t a lmen te condot ta ad 
abbandonare la scuola non ricevendo la cura 
e l ' istruzione sufficiente. 

La lo t ta contro l 'analfabet ismo è sopra-
t u t t o una lot ta , che si comba t t e col denaro. 
Quando vi saranno aule sufficienti (e ne man-
cano, onorevole ministro, oltre 30,000 in 
Italia) e verranno assunti in servizio al tre 
diecine di migliaia di insegnanti , quando il 
numero degli alunni per classe r ido t to 
a non più di qua ran ta nelle elementari, ed 
a non più di t r en t a nel corso popolare ; 
quando l ' a r redamento della scuola e i mezzi 
sussidiari non saranno un mito, allora sì che 
pot remo parlare di obbligo dell ' istruzione. 

Oggi no : il parlarne, nelle condizioni at-
tuali delle scuole, è cosa sommamente oziosa 
e ridicola. 

Cosa si è fa t to , in I ta l ia , onorevoli col-
leghi, dal pun to di vista finanziario ? Se voi 
pensate ai denari profusi a piene mani sul-
l 'a l t ipiano eritreo o s fulle sabbie libiche, o se 
pensate al l 'enormità della somma - cento e 
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più miliardi - spesa nella guerra internazio-
nale, voi non pote te negare che alla pub-
blica istruzione, fino ad oggi, non sono s ta te 
assegnate che le briciole dei laut i banchet t i 
del militarismo. 

La elasse dominante , in < c i n q u a n t a n n i , 
non ci ha saputo dare che discorsi retorici 
e promesse mai man tenu te . Ma i locali sco-
lastici, o signori, non si fabbricano con le 
mat tonel le della retorica, nè I maestri si pa-
gano coi biglietti della banca delle pro-
messe ! 

Vi è assoluta deficienza di locali scola-
stici, e quelli che vi sono, si t rovano in con-
dizioni .veramente deplorevoli. Aule con 
scarsa luce, e dove mai penet ra raggio di 
sole, le* più volte umide e sporche, dove si 
accalcano, o t tan ta , novan ta e ta lvol ta cento 
alunni, che, nell ' inverno, non riescono a scal-
dare le manine intirizzite dal f reddo ; aule 
dove l 'educazione fìsica, morale, intel let tuale 
è addi r i t tura impossibile. Quale tragedia in-
t ima si svolge nell 'anima di una povera in-
segnante, specie nei primi anni professio-
nali, che ,si è spinta in lontane plaghe "ru-
rali o montane , in cerca di un posto che le 
assicuri la vita, e che è cos t re t ta a vivere 
nella .sporcizia ! 

Quant i maèstri , sfiduciati, disertano la 
carriera dell ' insegnamento, oltre che per il 
magro (Stipendio, per il soverchio numero 
degli alunni e per l ' indecenza della scuola ! 

E dove l 'aula è di recente fabbricazione, 
mancano i mezzi sussidiari, manca l 'arreda-
mento. « 

Visi tando per la seconda volta la Sar-
degna (la pr ima visita la debbo alla bene-
vola applicazione, in t empo . di guerra,, del 
decretone Sacchi) in uno dei comunelli della 
provincia di Cagliari, mi pare a Gonnesa, 
feci questa dolorosa constatazione : nelle aule 
scolastiche, di recente costruzione, mancava 

• quasi comple tamente l ' a r redamento . I n una 
delle classi che visitai la metà degli alunni 
doveva a t tendere in piedi, per fare i com-
piti, che l'altra, metà li avesse te rminat i ; ed 
il maestro, un giovane intelligente, pieno di 
risorse, era costret to a scrivere, col gessetto, 
sullo zoccolo scuro della parete, mancando 
la lavagna. 

Questo caso, e ne potrei citare moltis-
simi, sta a dimostrare in quale colpevole 
abbandono trovasi la scuola in I tal ia . 

Nessuna legge scolastica è s t a t a fin qui 
appl ica ta : bast i r icordare che nella maggio-
ranza dei comuni manca non soltanto il corso 
popolare, ma persino la quar ta classe ele-
mentare . 

Inol t re devèsi considerare che lo sdop-
piamento delle scolaresche t roppo numerose, 
anche se reso indispensabile, come voi dite, 
per le condizioni non rosee de!bilancio, non 
deve risolversi nello strozzinaggio dell'inse-
gnante, al quale vengono dat i i due quinti 
del vecchio stipendio, e cioè una paga che 
varia dalle cinquecento alle settecento lire 
all 'anno, ma che, in realtà, de t ra t t a la ric-
chezza mobile, si aggira intorno ai cinquanta, 
o se t tan ta centesimi all 'ora. 

Onorevole ministro, il problema scola-
stico va appron ta to con larghezza di mezzi 
finanziari e con decisa volontà, al t r imenti 
t u t t i i nostri discorsi non si risolvono che in « una burla grossolana e volgare ai danni del 
popolo, che reclama meno parole e più fa t t i . 

L' ist i tuzione di sole duemila nuove scuole 
è come una goccia d ' acqua in un pomeriggio 
d 'estate, onorevole ministro. Occorre facili-
t a r e con ogni"mezzo la concessione di mutu i 
alle Amministrazioni comunali dirigenti; bi-
sogna imporre la costruzione di locali lad-
dove condizioni igieniche o didat t iche con-
sigliano di abbandonare le vecchie aule. 

Ogni più piccolo villaggio deve avere la 
sua scuola elementare. 

Si abbia in tan to il coraggio di risol-
vere, provvisoriamente, il complesso pro-
blema dei locali, requisendo palazzi e ville 
signorili, dove pochi fo r tuna t i se la spas-
sano nell'ozio e spesso nei bagordi, e dove 
più u t i lmente v s i potrebbero-educare l ' in tel-
letto ed il cuore dei bimbi del popolo. 

Per la guerra, che ha t rova to il suo epi-
logo in questi giorni a Santa Margherita Li-
gure, siete ricorsi a simili misure: perchè 
non vi ricorrete oggi che c'è da dichiarare 
la guerra, santissima, al l 'analfabetismo ? 

snella breve parentesi della repubblica 
sociale in Ungheria, l ' insegnante f u dichia-
ra to il primo magis t ra to dello S ta to : in 
Eussia l ' istruzione del Spopolo viene consi-
derata in t u t t a quan ta la sua importanza^ 
e si f a ogni sforzo per sradicare l 'analfabe-
tismo dal vasto territorio della repubblica. 

In Germania, in Austria, in Inghilterra^ 
nel Belgio, ecc. si è coraggiosamente risolto 
il problema scolastico. 

I n I tal ia , invece, non si fa che dell'ac-
cademia. Si chiacchiera di l ibertà della 
scuola, e si dimentica che l 'unico mezzo per 
assicurare la vera e dura tu ra l ibertà è quello 
di fornirle i denari per respirare,"per vivere. 

Meno impiegati nei Ministeri e più mae-
s t r i , e sopra t tu t to meno caserme e più 
scuole. 

Un altro lato impor tant iss imo da t ra t -
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tare, sia pur brevemente, è quello dei pro- j 
grammi d'insegnamento, i quali non corri-
spondono in nessun modo alle vere esigenze 
della scuola elementare e del corso elemen-
tare. Chi li redasse non aveva, evidente-
mente, pratica della scuola. I compilatori 
degli attuali programmi debbono avere a-
vuto la preoccupazione che nulla mancasse 
delle singole materie, ed ottennero così il 
magnifico risultato di fare approvare uno zi-
baldone che presuppone il maestro enciclo-
pedico e l'alunno pronto a morire d'indi-
gestione intellettuale. 

I programmi del corso popolare riguar-
danti le scienze, le nozioni varie, l'aritme-
tica, le nozioni di storia e di geografia, sono 
così vasti che non è possibile svolgerli in-
teramente se non a detrimento delle altre 
materie. 

Si ha così questo risultato : alunni che 
hanno compiuto il corso popolare sanno, sì, 
moltiplicare fra loro due o più frazioni, ma 
non sanno.risolvere con sveltezza semplici 
problemi o fare una divisione a tre o quattro 
cifre ; conoscono, è vero, le mirabolanti ge-
sta del colonnello Galliano in Eritrea, ma 
non riescono a comporre, senza errori, una 
lettera di poche righe. 

I compilatori dei vigenti programmi sco-
lastici si sono dipartiti, ahimè !, dal vecchio 
concetto che ai fanciulli bisogna insegnare 
poco, ma bene : e che - soprattutto nella 
scuola elementare - occorre insegnare a leg-
gere ed a scrivere correttamente e ad ese-
guire con prontezza le quattro operazioni 
aritmetiche. 

Poche nozioni scientifiche e storiche; 
brevi, ma sicure e non contradditorie no-
zioni morali: molti esercizi, orali e scritti 
di lingua. Questo occorre, onorevole mini-
stro. ìsTon c'è bisogno di impinzare la 
mente degli scolari : basta che quel poco 
che viene insegnato rimanga nel cuore e nel 
cervello. 

Per i vigenti disgraziatissimi programmi 
non dovrebbe essere riservata, a mio av-
viso, che una sorte : quella eioè riserbata 
da un antico tintor fiorentino al manoscritto 
di un poeta inesperto. 

ÜSTel riordinamento generale della scuola 
l'onorevole ministro deve tener presente che 
ì programmi vanno, ed al più presto, rinno-
vati, e nella compilazione di essi si tenga 
presente che la scuola non è, e non deve 
essere,, un circolo nazionalista, nè un circolo 
cattolico. 

Da un pezzo in qua la scuola è dive-
nuta lo sfogatoio di tutte le bizze di parte 
e di fazione. 

L'indirizzo della scuola, durante la guerra 
è stato guerraiolo, imperialista, spiccata-
mente antisocialista. 

Si è parlato di amore al prossimo fra 
inni di guerra e clangori di tromba. All'in-
segnamento della fratellanza e della solida-
rietà umana si è sostituito l'insegnamento 
dell'odio e della vendetta. 

Onorevole Croce, voi dovete considerare 
che alla scuola convengono fanciulli, i cui 
genitori hanno le più disparate opinioni po-
litiche e religiose. 

Queste opinioni, siano esse nazionaliste, 
cattoliche o anarchiche, vanno rispettate 
anche nella scuola, e l'unico- modo di rispet-
tarle è di non parlarne affatto agli scolari. 
La scuola deve stare al disopra di tutti i 
partiti e di tutte le sette. 

Onorevoli colleghi, lasèiamo che in que-
sta travagliata società, che va ricercando 
con tanta ansia la sua via, la scuola sia la 
oasi ove è dolce il sostare prima di intra-
prendere il periglioso viaggio del deserto, o 
sia come uno scoglio in questo grande mare 
agitato da contrastanti passioni ! 

Avranno tanto da soffrire ì nostri bimbi, 
quando saranno diventati adulti: perchè 
turbare fin dai primi anni la loro anima in-
genua, fiduciosa, buona, coH'insegnamento^ 
del rancore e dell'odio contro altri popoli ì 
L'insegnamento delle nozioni morali e civili 
deve vertere esclusivamente su massime ge-
neralmente accettate, su principi che oserei 
chiamare immutabili, come ad esempio il 
rispetto ai vecchi, l'affetto ai genitori, l'a-
more al prossimo, l'abitudine dell'ordine, 
della pulizia e del lavoro. 

Specialmente dell'obbligo del lavoro in-
tellettuale e morale- si dovrebbe parlare nelle 
scuole, onorevole ministro. 

La nuova legge morale, che dalle rovine 
della guerra sta sorgendo, è la condanna più 
spietata dell'ozio, che è la fonte di ogni per-
versità umana. Chi non lavora senza alcun 
giustificato impedimento, non è degno di' 
mangiare e di vivere ; questo bisogna inse-
gnare nella scuola. Soltanto per le questioni 
morali, che assumono quasi carattere di au-
stera religiosità, sulle quali non è possibile 
seria opposizione, la scuola deve uscire dal 
suo agnosticismo, onorevole Croce. E come 
in politica la scuola deve conservare la più 
stretta neutralità, lo stesso deve essere in 
materia religiosa. Questo invece non accade, 
e me ne dolgo, onorevoli colleghi. ISTelle no-
stre scuole si insegna ancora il catechismo, 
o attraverso libri scolastici opportunamente 
scelti da zelanti educatori, o con dettature 
o con improvvisazioni orali. In molte scuole 
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si fanno dire le devozioni. (Interruzione del 
deputato Borromeo). Ora io che sono rispet-
toso %di tutte le idealità e di tutte le cre-
denze, anche di quelle dell'onorevole Borro-
meo, domando agli onorevoli colleghi e spe-
cialmente a quelli di parte popolare: è vero 
o non è vero che in Italia una parte note-
vole della popolazione non crede ai dogmi 
della religione cattolica ? (Interruzione al 
centro). 

È vero, o no, che moltissimi in Italia non 
credono alla religione cattolica? È vero, o no, 
che moltissimi mettono in dubbio, ad esem-
pio, il miracolo della vergine madre (Oh! oh!), 
della resurrezione del Figlio, i miracoli dei 
santi, l'infallibilità del Sommo Pontefice Ì 
(Interruzioni del deputato Borromeo e di altri 
•deputati del centro). 

Onorevole Borromeo, queste cose ancora 
si insegnano nelle scuole ! 

P R E S I D E N T E . Non faccia dialoghi, ono-
revole Garosi ! 

G A R O S I . Se tutto questo è vero, perchè 
urtare con insegnamenti, che non riescono a 
tutt i graditi, la suscettibilità dei - genitori 
degli alunni ? 

Così pure l'insegnamento della storia è 
ingiusto ed erroneo, guidato com'è dall'e-
saltazione che si vuol fare, ad ogni costo, 
della dinastia. Invece che storia, è rettorica, 
è apologia, è capovolgimento di ogni verità. 
Si inalzano uomini mediocri, o condannati 
dall'universale; si alterano, si falsificano do-
cumenti, ormai acquisiti alla storia. (Inter-
ruzioni — Commenti). 

Contro questo asservimento della scuola, 
attraverso una materia di insegnamento, al 
partito politico dominante; contro tali e 
tante sfacciate, falsificazioni, contro la ver-
gognosa alterazione della verità, (Rumori) 
ogni spirito veramente libero deve insor-
gere ! 

Mi auguro, onorevole ministro, che voi 
— così acuto e profondo crit ico- vorrete tener 
conto delle mie osservazioni nella compila-
zione dei nuovi programmi scolastici. 

Onorevoli colleghi! poche parole ancora, 
prima di concludere. 

L'onorevole Croce dovrebbe interessarsi, 
nel riordinamento della scuola elementare e 
popolare, dell'abolizione dei Consigli provin-
ciali scolastici e della elevazione culturale 
ed economica degli insegnanti. Il Consiglio 
provinciale non risponde, per unanime con-
senso, agli scopi che il legislatore si era 
prefisso, forse perchè la politica vi ebbe 

troppa parte nel fissare le norme, che do-
vevano regolare la nuova organizzazione 
scolastica. 

Conviene restituire le scuole ai comuni, 
come io penso, o affidarle interamente allo 
Stato. L'onorevole Croce si renderà bene-
merito della scuola, se affronterà, con pon-
derazione, ma con precisa volontà di fare, 
questo dilemma. 

L'insegnante, non va dimenticato, ono-
revole ministro. Con lo stipendio attuale, 
inferiore alla paga di un manuale, il mae-
stro non può vivere. Deve cercare, in altre 
e diverse occupazioni, nuove fonti di gua-^ 
dagno, con scapito manifesto della scuola. 
E v a migliorata la sua pensione, in rela-
zione cogli aumenti di stipendio, che fa- , 
ranno accorrere all' insegnamento giovani 
energici, colti ed intelligenti. Si elevi il l i- ' 
vello culturale del maestro, con la riforma, 
tante volte invocata, del corso normale, 
portandolo da tre a cinque anni, e modifi-
candone profondamente i programmi. 

ÌTè si dimentichi di aprire ai maestri la 
carriera dell'insegnamento secondario. 

Soltanto dopo avere assicurato all'edu-
catore un tenore di vita confacente alla sua 
posizione sociale ad averne elevata la cul-
tura, si potrà pretendere dal maestro un 
rendimento maggiore. • 

Onorevoli colleghi ! 
Ho esposto sinteticamente e con relat iva ' 

brevità le linee principali del riordinamento 
delle scuole elementari e del corso popolare, 
da noi vagheggiato. 

Era non molte settimane l 'Italia onorerà 
il nostro più grande Poeta, e speriamo in 
modo degno, senza sciocche coreografìe, che 
stranamente . contrastano col carattere au-
stero e disdegnoso di Dante. 

Ma io ritengo che la più efficace e degna 
onoranza di tanto pensatore, gloria dell' in-
tera umanità, consista nella presentazione 
di un concreto disegno di legge che suoni 
deciso squillo di guerra all'analfabetismo e 
all'ignoranza. 

A nome del Partito socialista io vi di-
chiaro che noi - internazionalisti - deside-
riamo ardentemente che il proletariato ita-
liano raggiunga lo stesso livello intellettuale 
degli altri proletariati dell 'Internazionale; 
e vi domando che ogni cittadino sia messo 
nella possibilità di maneggiare l 'arme indi-
spensabile al vivere civile: la penna. 

Ricordatevi, o Benedetto Croce, di que-
sto imperativo categorico. Il dimenticar-
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sene, più che errore di Governo, sarebbe 
un delitto. {Applausi all'estrema sinistra). 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Satta-
Branca a recarsi alla tr ibuna per presentare 
una relazione. 

S ATT A-B RANCA. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera la relazione sulla domanda* 
di autorizzazione a procedere contro il de-
putato Pagella Nper i reati di cui agli arti-
coli 120 e 246 del codice penale e 1 della 
legge 19 luglio 1894, n. 315. 

P R E S I D E N T E . Questa relazióne sarà 
s tampata e distribuita. 

Si riprende So svolgimento 
delle interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo lo svolgi-
mento delle interpellanze. L'onorevole D'A-
lessio ha facoltà di svolgere la sua inter-
pellanza. 
• ^ D'ALESSIO. Onorevoli colleghi, il pro-
blema della istruzione elementare e popo--
lare interessa ugualmente tu t t i i partiti, 
ónd'è che, se noi possiamo associarci alla 
deplorazione che è stata fa t ta dai colleghi 
socialisti delle attuali condizioni della istru-
zione stessa in Italia, non possiamo certo 
accettare alcuna responsabilità politica di 
questo stato di cose. Al contrario di quanto 
da quei banchi si asserisce, noi sentiamo 
infatt i di non poter trarre alcun beneficio 
politico dalla ignoranza del popolo, che 
anzi pensiamo che il suo elevamento intel-
lettuale e morale debba contribuire a ren-
dere più agevole e feconda la propaganda 
di quelle idealità democratiche cui noi in 
buona feda diamo tu t t a l'opera nostra. 

Non la diffusione delle nostre idee può 
adagiarsi sulla ignoranza e sulla conseguente 
facile credulità del popolo nostro. 

Ond'è che se una responsabilità di Go-
verno pur può individuarsi per l 'abbandono, 
che tu t t i deploriamo, questa responsabilità 
lungi dal risalire ai parti t i dai Governi 
stessi più immediatamente rappresentati, ri-
vela uno di quei tant i episodi della disorga-
nizzazione che noi, lungi dal desiderare, vo-
gliamo disciplinare e risanare; a rimuovere la 
quale, anzi, tu t t i i partiti democratici inten-
dono dare opera costante e assidua di au-
silio ai loro uomini di Governo. 

Io non voglio, onorevole Ministro, t rat-
tare oggi la questione da un punto di vista 
generale. L'oggetto della mia interpellanza 

è più limitato, e mira a prospettare al vostro 
intuito e alla vostra illuminata osservazione 
l 'aspetto speciale che il problema della edu-
cazione popolare ha per le nostre provfficie 
del Mezzogiorno. 

E se volli prendere occasione dalla distri-
buzione regionale che avete fa t ta delle 2,000 
scuole di nuova creazione, non fu perchè at-
tribuissi soverchia importanza a questo av-
venimento ; non perchè pensassi che 2,000 
scuole possano risolvere il problema della 
istruzione nella Bassa Italia o nell'Alta Italia, 
ma perchè vedo ancora una volta nel cri-
terio seguita un'affermazione pericolosa per 
le nostre Provincie, di quel sistema di uni-
formità legislativa e di accentramento buro-
cratico che aggrava sempre più le condizioni 
di disparità, t ra Nord e Sud, e sempre più 
ci allontana dalla fissazione di quel punto 
di equilibrio che solo potrà assicurare la nor-
male e feconda coesistenza tra le varie parti 
dell'Italia una. 

Il problema dell'istruzione popolare per 
noi del Mezzogiorno ha importanza anche 
maggiore che per l 'Italia del Nord, perchè 
da noi le. condizioni, che generano il bisogno 
di provvedimenti urgenti ed adeguati, sono 
più gravi, che non nell'Italia settentrionale. 
L'analfabetismo è una piaga, la cui profon-
dità è più grave ed i cui margini sono più 
sanguinolenti proprio nel Mezzogiorno ; e 
mentre nell'Italia settentrionale là questione 
dell'istruzione può essere semplicemente fi-
nanziaria, mentre i colleghi del Nord possono 
limitarsi a chiedere nuove scuole e nuovi 
stanziamenti di somme, per noi il problema 
assurge a complessità maggiore, non è più 
solo ed essenzialmente problema di spese, 
ma tocca int imamente la stessa organizza-
zione amministrativa e tecnica della scuola; 
organizzazione nuova e diversa che, voi del 
Ministero, dovete appunto preparare senza 
ulteriori pericolosi e condannevoli ri tardi. 

Nel Mezzogiorno intanto il problema della 
scuola si presenta sotto un duplice aspetto: 
perchè comprende non solo la istruzione 
elementare, ma anzitutto e sopratutto la 
istruzione popolare con * speciale riguardo 
agli adulti analfabeti. 

Nelle altre provincie si lamenta, e giu-
stamente, la deficienza delle scuole per i 
bambini e gli adolescenti soggetti all'obbligo 
scolastico. 

Questi soggetti di tenera età costituiscono 
ivi la maggior somma di analfabeti. 

L'11 per cento che di analfabetismo si 
lamenta in Piemonte riguarda appunto per 
gran parte individui dai sei ai dieci annL 
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Da noi, invece, l 'analfabetismo non è sol-
tanto o non è prevalentemente negli ele-
menti soggetti all'obbligo scolastico, cioè fra 
1 bambini e gli adolescenti ; ma l'analfabe-
tismo che più ingrossa le percentuali stati-
stiche e che è più pericoloso, riguarda quella 
parte della popolazione,- composta degli 
adulti, i quali ormai volgono in una età, in 
cui non possono più frequentare l'unica 
scuola esistente, almeno nelle nostre Provin-
cie, la scuola elementare. 

Se, come fu auspicato da uno dei nostri 
colleghi, le statistiche scolastiche, fossero 
tenute più in onore nei nostri ambienti go-
vernativi, noi potremmo fare delle consta-
tazioni assai edificanti sii questo punto. Per 
quello, che si riferisce alla mia provincia di 
Basilicata, la quale, insieme alle Calabrie è 
la terra che tiene il primato delle condi-
zioni dolorosissime in materia d'istruzione 

, elementare, gli elementi statistici da me 
potuti raccogliere, ammoniscono che l'anal-
fabetismo per la popolazione 'dai sei anni in 
su raggiunge il 65 per cento ; ma esso per-
mane ancora nella proporzione ben del 62 
per cento per gli sposi di ambo' i sessi. TI 
che significa che l'azione della scuola da noi 
non riesce che ad attenuare del 3 per cento 
la massa degli analfabeti, nel mentre il mag-
gior numero di questi o è" costituito da sog-
getti che non hanno una scuola da frequen-
tare o da soggetti sui quali la scuola non 
ha potuto esercitare influenza alcuna. 

Quanta differenza dal Piemonte dove al-
l ' i l per cento della popolazione, superiore 
ai sei anni, analfabeta corrisponde solo il 
2 per cento di sposi illetterati o dalla Lom-
bardia, dove la percentuale dell'analfabeti-
smo del 13 per cento si riduce, mercè la 
scuola, rispetto agii sposi, solo al 4 per 
cento ! 

E queste amare constatazioni ci dicono 
appunto che da noi la scuola è assoluta-
mente inefficace, ed impari alla lotta contro 
l 'analfabetismo. 

USTè bastarlo queste constatazioni. La stessa 
statistica ci ammonisce -che laddove a No-
vara, a Sondrio, a Torino, a Treviso, a Vi-
cenza, a Belluno, a Bergamo ed in altre 
Provincie la frequenza della scuola rappre-
senta il cento per cento degli iscritti e degli 
obbligati, a Potenza essa è del 66 per cento, 
del 60 per cento a Foggia ed a Napoli, del 62 
per cento a Reggio Calabria ed a Lecce, del 
63 per cento a Caltanissetta e a Cosenza, 
del 59 per cento a Catania ed a Benevento 
e fin del 57 per cento a Catanzaro. I l che 
significa, che a parità di altre condizioni, e 

cioè di percentuale di scuole in relazione 
agli abitanti, dove nelle altre provincie si de-
ploreranno deficienza numerica ed inadegua-
tezza di mezzi, da nói si dovrà purtroppo 
constatare che le classi, in astratto esigue 
ed insufficienti, restano tuttavia in concreto 
deserte di alunni. 

I l problema meridionale per quanto ri-
guarda l'insegnamento elementare non è 
adunque soltanto o prevalentemente un pro-
blema di numero di scuole. Non già, onore-
vole ministro, che si voglia riconoscere che 
di queste vi sia dovizia : chè numerosi sono 
invece i comuni ove le classi istituite sono 
poche e difettano soprattutto quelle supe-
riori e quelle esistenti sono neglette e inef-
ficaci. 

Ma si vuole soltanto porre in rilievo che 
debbono pur esistere delle cause che giusti-
ficano le differenti manifestazioni del feno-
meno della frequenza fra il Nord ed il Sud. 
Un acuto amico a tal riguardo mi osservava 
quésta mane che nel Mezzogiorno la scuola 
ha un terribile concorrente nel sole. La na-
tura attira l'adolescenza fuori della scuola 
dove pulsa la libertà ridente della vita in 
continuo germoglio. Quale forza di auto-
rità non devesi esigere da parte delle fami-
glie e quali maggiori allettamenti non deb-
bono ispirare le aule della scuola per poter 
comprimere i ben potenti istinti dei nostri 
fanciulli a disertare i banchi del travaglio 
e dello studio? Ma in questa osservazione 
è una parte, non tutta la verità. Si è, ono-
revoli colleghi, che in Basilicata, in Calabria, 
in Sardegna, forse anche in Puglia il lavoro 
dei campi trasporta ogni giorno, da mane a 
sera, lungi dall'abitato, dove colle scuole 
si agglomerano le modeste abitazioni del 
proletariato agricolo, nelle lontane campa-
gne, non soltanto il maschio, capo della 
famiglia, ma le madri, le sorelle, quanti 
l 'età appena matura accomuna nel duro 
sforzo della coltivazione dei campi. L'abi-
turo resta deserto. Sbarrato l'uscio, sino a 
quando, al volgere della sera, l 'intera fa>-
miglia non vi faccia ritorno per il desiato 
riposo. ' 

Come possono, con tale vita, queste 
famiglie mandare i loro banbini a scuola? 
Come possono esse giovarsi delle nostre scuole, 
che non occupano i bambini se non per tre, 
quattro, cinque ore al massimo? E d il re-
stante tempo chi custodirà i figliuoli, che 
troveranno sbarrato l'uscio di casa e non 
potranno trattenersi nemmeno nell'aula 
scolastica, dove del resto tutto difetterebbe, 
dalla refezione ad ogni benché minima assi-
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stenza o ristoro ! E d ecco la grave massa 
della popolazione agricola disertare la scuola, 
andare incontro M sole pei campi, rinvigo-
rendo sempre più colla vita fisica la bruta-
lità dello spirito incolto... 

Non questione di numero di scuole, vi 
dicevo io, adunque, onorevole ministra, ma 
di radicale trasformazione dell'ordinamento 
della nostra scuola elementare. Non si può 
concepire nei nostri comuni rurali scuola 
elementare che non sia accompagnata al 
dopo-scuola e a tutte quelle altre istituzioni 
di assistenza scolastica, che debbono integrare 
intorno al fanciullo, che si avvia allo studio, 
quell'ambiente di tutela familiare, che gli 
è appunto conteso dalle esigenze del lavoro 
quotidiano dei suoi cari. 

Quanti dicono al riguardo che la colpa 
dei mali, che lamentiamo, è di noi stessi, 
perchè saremmo noi a non mandare (perigna-
via o per calcolo) i bimbi a scuola, mi fanno 
sorridere ! È possibile forse con uno sforzo 
di volontà individuale e senza la reazione 
lenta, che possono esercitare il graduale svi-
luppo delle più civili condizioni di vita e la 
stessa diffusione larga della coltura, fare vio-
lenza alle inveterate secolari consuetudini, 
che della madre di famiglia non fanno la 
compagna dell'uomo nelle sole gioie della 
vita domestica, ma ad esso raccomunano 
nella più dura battaglia della lotta quotidiana 
contro l'infecondità della terra per la pro-
duzione del necessario al sostentamento della 
famiglia, che noi conosciamo ed amiamo 
forte di rigogliosa e non limitata prole ? 

Ma voi, con l'uniformità dei criteri, che 
avete voluto costantemente applicare a tutto 
il Segno anche in materia di istruzione ele-
mentare, avete perduto di vista quello che 
era esigenza peculiare delle nostre provincie 
del Mezzogiorno, e ci avete sempre più al-
lontanato da quel desiderato punto di equi-
librio colle più prospere condizioni dell'Italia 
del Nord, aggravando l 'analfabetismo ed 
acuendo l'urgenza dell'altro aspetto del pro-
blema, cui poco fa pur io accennavo : il pro-
blema dell'istruzione degli adulti analfabeti. 
Ora,- onorevole ministro, se una domanda 
debbo rivolgervi, è proprio questa: che cosa 
voi del Governo intendete fare per l'istru-
zione degli adulti analfabeti del Mezzogiorno 
d'Italia ? 

Biferirò fra pochi giorni alla Camera, 
spero, sul grave problema dell'emigrazione 
in nome della moribonda Giunta del bilancio. 
Io penso che l'emigrazione per il nostro Mez-
zogiorno - la si consideri un bene o un male -
costituisce per ora una fatale necessità, per-

chè il problema demografico nostro per Fin-
sufficienza delle risorse della terra, delle ri-
sorse della produzione in genere, a cui non è 
possibile pensare di portar riparo nelle tristi 
attuali condizioni economiche e politiche di 
Italia, soltanto a traverso di essa, potrà 
avere un inizio di soluzione. 

Orbene, se non possiamo impedire la 
emigrazione, se non ci possiamo illudere che 
possa continuare la allegra politica sinora 
seguita dei lavori pubblici come mezzo esclu-
sivo per lenire la disoccupazione, se tutto 
questo non ci è dato pensare che possa du-
rare a lungo, dobbiamo, onorevole ministro, 
riconoscere che è impossibile trattenere in 
patria la gran massa dei nostri lavoratori, 
ma dobbiamo fare sì che i nostri emigranti 
vadano fuori della Patria con la coscienza 
di cittadini; non bruto gregge sottoposto 
allo sfruttamento dello straniero, ma gente 
cosciente dei propri diritti, pronta ad affer-
mare la dignità del pòpolo italiano ed a te-
ner alto il nome ed il prestigio della patria 
lontana. (Approvazioni). 

E si potrebbe continuare. Questo 62 per 
cento della popolazione adulta di Basilicata, 

. quando voi, onorevoli colleghi socialisti, 
avrete visto più o meno diffusamente attua-
ta la riforma delle otto ore di lavoro, come 
potrà occupare la rimanente parte della 
giornata ? Borgate e comuni alpestri, in cui 
inospitale è fin il domestico abituro, quale 
mai svago o attrattiva potrebbero offrire a 
spiriti incolti, ai quali nella vacuità dell'am-
biente immediato, fosse conteso di ricon-
giungersi, a travèrso la lettura, ad ambienti 
più lontani, più vasti e più suadenti ì 

A questo impellente bisogno di coltura 
popolare, a questa sete di scuole e di inse-
gnamento, che da noi è avvertita più negli 
adulti che nei fanciulli, voi onorevole Croce, 
avete risposto colla soppressione dell 'Ente 
autonomo per la cultura degli analfabeti 
adulti. Io non lo difendo già quell' organi-
smo, palesatosi ben presto palestra, quanto 
infeconda, di quel cozzo di. faziose passioni 
che si riflettono sulla scuola; io non lo di-
fendo già quell'organismo, che pur dimostrò 
la sua capacità a creare nuove macchinose 
strutture burocratiche con falangi di nuovi 
impiegati; ma io difendo l'idea di dare la 
scuola agii analfabeti del Mezzogiorno che 
ne difettano e protesto contro la soppres-
sione, che è stata anche seppellimento di 
quell'idea e cioè una grande iniquità ai no-
stri danni. {Vive approvazioni). 

Del resto, tutta la politica scolastica, po-
litica rigidamente uniforme per tutto il Ee-
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gno, si risolse sempre in una iniqui tà per 
il Mezzogiorno d ' I ta l ia , r ispetto al quale, 
si t radusse in un inutile dispendio di energie 
che non fece raccogliere f r u t t o alcuno. 

F u iniqua la legislazione scolastica in 
mater ia ficcale e finanziaria, f onda t a sul 
principio del contr ibuto. Lo S ta to non si 
è mai assunto spese autonome, così da po-
te r proporzionare il suo in tervento alla real tà 
dei bisogni; ma lia voluto provvedere per 
via di contr ibut i . I l contr ibuto peral tro 'pre-
suppone l ' a t t iv i tà degli E n t i locali, presup-
pone Finiziativa della gente del luogo. Eb-
bene è questa appun to che a noi fa difetto. 

Così voi avete contr ibui to alla spesa della 
scuola da luogo a luogo in ragione delle scuo-
le is t i tui te . Ebbene, noi abbiamo potu to 
meno la rgamente at t ingere a questi vostri 
contr ibut i , perchè meno p ron ta e larga f u 
la nostra iniziativa. Scambiaste una mani-
festazione del fenomeno, la scuola, co] bisogno 
che ne è l 'essenza, l 'analfabet ismo. E ancora : 
voi anda te is t i tuendo nuove scuole, solo in 
quanto i comuni apprest ino i locali, e gli ar-
redi, e il r iscaldamento e il servizio. Ebbene, 
laddove in altre terre larga è la possibilità 
di appres tare t u t t o questo, perchè i comuni 
hanno più risorse e alle deficienze eventuali 
dei comuni sopperiscono numerosi altri En t i 
od iniziative private, noi dovremmo pure 
r inunziare a chiedervi una più larga ist i tu-
zione di scuole, solo perchè non po t remmo 
in molti casi sopperire alle necessità, di 
cui voi ci fa te carico, Non è vero forse 
che anche per l ' a t tua le distribuzione 
delle 2,000 scuole si è richiesta la imme-
diata disponibilità dei locali relativi ? Ma 
non è una in iqui tà codesta per cui lo Stato, 
che è obbligato a dar la scuola, si sot t ragga 
al suo obbligo fondamenta le per ' la insuffi-
cienza nos t ra ad adempiere ad oneri sussi-
diari ? Non sarebbe forse più giusto studia-
re il modo di porci in grado di fa r f ron te a 
tali doveri sussidiarii impostici dalla legge, 
meglio che t raspor tare nel campo del dirit to 
pubblico e in mater ia così vitale per l'esi-
stenza stessa della pa t r ia la. difesa del co-
mune creditore : « inadimplenti non est adim-
plendum » ? E non è una iniqui tà il con-
dizionare un i formemente l ' a t t i v i t à dello 
S ta to alle nostre iniziative, varie neces-
sar iamente da regione a regione, per cui 
pur sempre, onorevole ministro, assistia-
mo dolorosamente a questo fa t to , che 
coloro, che meno nanno, sono condannat i 
ad aver sempre di meno, mentre che coloro, 
che più hanno, possono ot tenere sempre 
di p iù? 

E poiché ho par la to della casa della 
scuola, non è evidente la maggiore in iqui tà 
della vost ra polit ica ai nostr i danni? Voi 
seguite il s istema del m u t u o senza interesse. 
Ma, a pa r te la insufficienza delle somme 
stanziate, quant i sono i comuni del Mez-
zogiorno che possono beneficiare di tal i di-
sposizioni ? Come già deplorai a l t ra volta, 
par lando dei provvediment i del Governo in 
ordine alla disoccupazione, a noi accade 
prec isamente il rovescio di quel che lamen-
t ano i colleghi delle al t re Provincie. Per essi 
le elargizioni dello Sta to sono sempre im-
pari alle impellenti richieste. Da noi invece 
i maggiori favori delle leggi speciali restano 
inapplicati , perchè mancano le condizioni 
ambienta l i non solo, ma perfino gli orga-
nismi s ta tal i che possano permet tere di 
svi luppare le iniziat ive locali e proporzio-
narle ai bisogni che non meno degli altri 
noi avver t iamo per potere •cruire dei mezzi 
che le leggi vanno predisponendo per la 
loro sodisfazione. 

Sentirò ancora r ipetere : vos t ra colpa ! 
No, onorevoli colleghi, perchè non è colpa 
nos t ra se siamo diversi da voi e non pos-
siamo col solo nostro volere divenire uguali 
a voi, superando le differenze che n a t u r a 
pose. Sarebbe bensì nos t ra colpa se non 
riuscissimo, con tenace ed instancabile sforzo 
a rappresentare , a coloro cui spet ta prov-
vedere, le speciali esigenze del problema 
nelle nost re provincie, speciali esigenze per 
cui non si possono ado t t a r e i medesimi cri-
teri, i medesimi principi, in provincie, che 
hanno esigenze t a n t o diverse. 

Dicevo che il problema dell ' istruzione 
popolare per l ' I ta l ia meridionale è un pro-
blema sop ra t tu t t o di organizzazione. Da noi 
sarebbe follia pensare a una qualunque at-
t iv i tà pr ivata , che possa sosti tuirsi al l 'at t i-
vi tà statale, ne l l ' adempimento dell 'obbligo 
di fornire i mezzi per l 'e levamento culturale 
del nostro popolo. Mentre nell ' I tal ia setten-
trionale, ment re in gran par te dell ' I tal ia 
centrale la scuola pubb l i ca t rova sufficiente 
e adeguato complemento nelle iniziative pri-
vate, ment re numerose sono le scuole pri-
va te in al tre provincie del Eegno, che com-
pletano la percentuale, già più alta, delle 
scuole pubbliche, nel Mezzogiorno non pos-
siamo fa re assegnamento se non sulle scuole 
di Stato . Di f ron te a 431 scuole pr iva te di 
Firenze, 234 di Novara , 218 di Bergamo, 
solo 24 ne conta Po tenza , 18 Cagliari, 12 Be-
nevento . 

•Nel Mezzogiorno ' noi quindi dobbiamo 
chiedere assai di più di quello, che possano 
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^chiedere altre Provincie, non per un criterio 
vuoto di giustizia distributiva,- ma perchè 
noi a b b i a m o il bisogno assoluto di essere 
sostenuti da l l ' a t t iv i tà statale, che è l 'unica, 
la quale possa sovvenire le esigenze locali, 
re lat ive alla diffusione della cul tura. 

E d anche sotto questo aspetto dobbiamo 
deplorare il criterio, inspirato a una certa 
superficiale uniformità, con oui il Ministero 
della pubbl ica istruzione ha p r o v v e d u t o alla 
r ipartizione delle scuole di n u o v a creazione. 

Se da una parte si volle tener conto 
della popolazione delle varie provincie, non 
si tenne conto della percentuale delle scuole 
pubbliche già esistenti nelle varie provincie, 
e non si tenne conto nemmeno del maggior 
numero di analfabeti , che esistono nel l ' I tal ia 
meridionale e si trascurò sopratutto, che nel 
Mezzogiorno d 'Ital ia abbiano' soltanto le 
scuole pubbliche, non potendo fare nessun 
assegnamento sulle scuole private, le quali 
comunque le si v o f l i a ordinare, libere o meno, 
coH'esaine di Stato o senza, restano pur 
sempre, dove esistono, non trascurabil i font i 
di diffusione culturale. 

Dicevo che la scuola pubblica di Stato 
è l 'unica, che possa risolvere il problema 
dell ' insegnamento nel l ' I tal ia meridionale, 
ond'è, onorevole ministro, che il problema 
per noi oltre che finanziario, è anche pro-
blema di organizzazione amministrat iva . 
Noi anche di più dobbiamo deplorare il 
disordine e le deficienze che esistono nel 
personale di ispezione ; anche di più dobbiamo 
deplorare il disordine e le deficienze che esi-
stono nel personale amministrat ivo ; anche 
di più dobbiamo chiedere che l 'assetto giu-
ridico, al pari dell 'assetto 'economico, per 
il personale insegnante, possa metterci in 
grado di esigere un rendimento utile da 
parte dei maestri ufficiali, che sono gli 
unici fari di cultura nelle nostre terre dere-
litte. 

Onorevole ministro, noi riconosciamo 
i grandi meriti della vostra persona ; noi 
riconosciamo lo spirito di sacrifìcio con cui 
voi siete salito a codesto alto posto di re-
sponsabilità, ma noi desideriano che, con 
la franchezza, che può ispirare il vostro 
spirito, la vostra cultura, voi v i poniate 
a v a n t i decisamente le esigenze di questo 
grave problema. Non esiste no, in Ital ia, sol-
tanto il problema dell 'alta coltura, non -ha 
importanza assorbente quello della scuola 
media ; esiste anche e si impone quello della 
scuola popolare, che fra tut t i è il problema 
più urgente e assillante per la gran massa 
del popolo. 

In quest 'ora di grande turbamento di. 
spiriti tut t i sentiamo che solo la larga,, 
profonda diffusione della cultura, della cul-
tura che dirozzi la mente non solo, ma elevi 
ed educhi anche gli spiriti, potrà trarci dal 
pelago delle rovinose dissensioni alla r iva 
della ripresa feconda del lavoro e al rista-
bi l imento della disciplina socialfe nella ar-
monica coesistenza delle c lass i ; sentiamo 
che solo h traverso la scuola si potranno 
rinnovare le coscienze, non nell ' interesse di 
questo o di quel part i to, ma per la grandez-
za e l ' avvenire di t u t t a l ' I ta l ia nuova. ( A p -
plausi a sinistra —- Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlaré 
l 'onorevole ministro dell ' istruzione pubblica^ 

C E O C E , ministro dell'istruzione pubblica. 
L'onorevole Matteott i d o m a n d a al ministro 
dell ' istruzione se egli conosca i mali che 
affliggono la scuola elementare i tal iana : la 
pletora degli alunni in molte scuole, la scar-
sezza in molte altre, le poche , ore di effet-
t ivo insegnamento, le f r e q u e n t i assenze dei 
maestri, le numerose supplenze, la defi-
cienza degli edifìci scolastici, e, insomma, lo 
spreco e la povertà a braccetto, che sono ca-
ratteristiche di tanta parte della nostra v i ta . 

Creda pure l 'onorevole Matteott i che io 
non ho dovuto aspettare di diventar ministro 
dell ' istruzione per conoscere queste cose. L e 
conoscevo già in qualità di semplice c i t tadino 

. italiano. Jje conoscevo e me ne accoravo 
profondamente ; a segno che, quando in 
conversazione cominciavo a udire notizie in 
proposito, talora stornavo il discorso, per 
insofferenza delle inutili lamentele ; e quando 
altra vo l ta mi è occorso di visitare qualche 
scuola elementare fiorente sotto la guida di 
bravi insegnanti, quella è s tata per me una 
lieta giornata." 

L 'onorevole Matteot t i niinaccia una le-
v a t a in t u t t a I ta l ia di padri di famigl ia per 
costringere il Governo a fornire scuole ai 
loro figliuoli, così come hanno f a t t o alcune 
categorie di dipendenti dello Stato per pro-
pri interessi. Vogl ia il cielo, onorevole Mat-
teotti , che giunga quel giorno! Che si accenda 
quel benefico moto di bramosia e di urgente e 
violenta richiesta ! Quel giorno, la scuola 
elementare, i tal iana sarà di un t r a t t o ri-
sanata ^ perchè ciò che ad essa manca o di-
fet ta , è appunto la vigi lanza e la coopera-

. zione dei cittadini. Quel giorno si v e d r à che, 
coi soli mezzi che finora lo Stato mette a di-
sposizione della scuola elementare, si potrà 
compiere gran parte del lavoro necessario -t 
e gli altri mezzi, che si aggiungeranno, s a -
ranno, allora, impiegat i bene. 
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Ma forse non sono stato esatto nel dire 
che l'onorevole Matteotti minaccia o an-
nuncia quella salutare levata dei padri di 
famiglia : l'onorevole Matteotti non ha nep-
pur Ini speranza che ciò accada, e domanda a 
me, se ho bene inteso, di « suggerire » ai 
genitori degli alunni quei procedimenti di 
costrizione e violenza. E qui; senza voler ri-
mandare da Erode a Pilato, sono costretto a 
dirgli che tale ufficio non tocca a me, ma 
appunto all'onorevole Matteotti e ai suoi 
amici, così bravi agitatori e organizzatori. 
Non so se chi sta al Governo abbia sempre a 
gioire per questa parte della loro opera ; ma 
so di sicuro che, se egli e i suoi amici agitas-
sero e organizzassero i padri di famiglia a 
vantaggio della scuola, renderebbero al Go-
verno, e, meglio ancora, alla Patria nostra, 
un grandissimo servigio. Si provino; il compito 
è alto e degno, Ed è difficile. Assai più facile 
è agitare e organizzare diplomati di scuola 
normale, che chiedono che si istituiscano 
scuole dove non ce n'è bisogno, o dove pure 
ce ne sarebbe bisogno, ma gli alunni non 
frequentano, oppure le frequentano nei primi 
giorni dell'anno Scolastico e poi disertano. 

-A me pare, insomma, che l'onorevole 
Zanzi, l'onorevole Matteotti e l'onorevole 
Garosi, avrebbero dovuto, piuttosto che porre 
innanzi agli occhi del Governo un quadro 
che il Governo conosce e che tutti conoscono, 
domandare semplicemente ai ministri della 
istruzione e del tesoro che cosa abbiano 
fàtto o iniziato a prò delle scuole elementari 
in questi primi mesi di Ministero. Questo 
era il loro diritto, e questo è utile. Che cosa 
abbiano fatto o iniziato : ma non se abbiano 
compiuto o abbiano il proposito di compiere 
miracoli e risanare di un tratto la scuola ele-
mentare. Questo non è tra i possibili. 

Quello che ho fatto, non è molto, ma 
certo basta a provare che non me ne sono 
stato inerte. Promisi alla Camera nel luglio 
scorso, prima delle vacanze, di presentare 
un disegno di legge sull'obbligo dell'istru-
zione, d'accordo con i ministri interessati, 
e questo disegno è pronto, e sarà presto sot-
tomesso alla discussione del Parlamento. 
In tale disegno, si estende l'obbligo dell'istru-
zione djal 12° al 14° anno di età, in relazione 
alle nuove norme internazionali sul lavoro, 
si determina in modo meno pretensioso il 
contenuto dell'istruzione elementare obbli-
gatoria, si dividono nettamente le prime. 
quattro classi, comuni a tutti, e le classi po-
steriori, ordinate in modo da servire soltanto 
ai fanciulli delle classi lavoratrici. E altre 
riforme si propongono, compresi provvedi-

menti e sanzioni per rendere effettiva l'os-
, servanza delUobbligo scolastico. Provvedi-

menti e sanazioni che, lo dichiaro ' subito, 
non potranno mai essere appieno efficaci 
senza la collaborazione delle famiglie. Su 
questo punto insisto, perchè sarebbe in que-
sta materia ciarlatanesco attendere tutto 
dalle costrizioni e dalle sanzioni penali. In-
tanto, in attesa della nuova legge, ho dato, 
con circolare dell'agosto scorso, norme pra-
tiche per l'adempimento dell'obbligo sco-
lastico, e a tal fine ho disposto, fra l'altro, 
che non solo gli orari scolastici, ma anche il 
corso annuale delle lezioni sia determinato, 
specialmente nei piccoli centri rurali, in 
relazione ai bisogni economici della maggio-
ranza delle famiglie, ad evitare che i fan-
ciulli si inscrivano e poi abbandonino la scuo-
la nei periodi in cui i lavori agricoli reclamano 
la loro opera. 

Nel tempo stesso, in previsione appunto 
della maggior frequenza, oltre che in base 
a dati diligentemente raccolti e accertati 
degli anni precedenti, ho otfónuto dal collega 
del tesoro che concedesse i fondi per l'aper-
tura e il mantenimento di duemila nuove 
scuole per il corrente anno. Queste duemila 
scuole, le quali importano per quest'anno 
una spesa di nove milioni e mezzo di lire 
e di oltre dodici milioni e mezzo per gli 
anni successivi, fanno parte di un programma 
di graduale assestamento dell'istruzione ele-
mentare, al quale il collega Meda ha dato 
in massima il suo assenso, e la cui concreta 
attuazione sara disciplinata con norme le-
gislative, e cioè con altro, disegno di legge, che 
anch'esso sarà fra giorni presentato alla Ca-
mera. Il fine principale di questo disegno di 
legge è di diminuire il numero massimo di 
alunni per ciascun insegnante, determinando 
peraltro nel tempo stesso anche il numero 
minimo necessario per l'apertura e per il 
mantenimento di una scuola di ruolo, e 
provvedendo con scuole fuori di ruolo alla 
popolazione sparsa. Si assicura anche con 
esso il più utile impiego degli insegnanti 
con opportuni abbinamenti e aggruppamenti 
di classi, pei quali si lascia la debita libertà 
all'iniziativa dei maestri e dei direttori di-
dattici. 

Quanto ai direttori didattici, di cui il 
decreto-legge Berenini stabiliva il numero 
di duemila da raggiungersi gradualmente, una 
Commissione ha già formato l'elenco degli 
idonei a tale ufficio fra gli insegnanti che 
finora lo tennero solo per incarico. Per i ri-
manenti si è indetto l'esame di abilitazione, 
sospeso durante la guerra, e sono state già 



Atti Parlamentari — 5756 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 22 NOVEMBRE 1920 

esaminate le prove scritte. Per quest 'anno, 
si è p rovveduto affidando le direzioni di-
dat t iche per supplenza ai diret tori di sedi 
vicine, incaricando della direzione tempora-
neamente i maestr i più anziani e meritevoli. 
Anche ai posti di provveditore, ragioniere 
e segretario si s ta per provvedere, bandendo 
i concorsi sospesi duran te la guerra. La siste-
mazione degli avventizi negli uffici scola-
stici provinciali è oggetto di disegno di legge 
anch'esso pronto e al quale il ministro del 
tesoro ha assentito. 

I l problema, che è s ta to sempre gravissimo, 
dell'edilizia scolastica, si è f a t t o quasi 
disperato per il noto enorme accrescimento 
del costo del materiale e della mano d 'opera . 
Tu t t i i fondi assegnati allo scopo sono da un 
pezzo esauriti , e non sol tanto quelli dipen-
dent i dalla legge del 1911, ma anchè gli 
altri concessi per fa r f ron te alla disoccupa-
zione. Un disegno di legge in proposito f u 
inviato dal mio predecessore onorevole 
Torre al ministro del tesoro per il necessario 
assenso, ed io raon ho manca to di solleci-
t a rne l 'esame. Ma in tan to , poiché a s s ai 
spesso, anche in grossi comuni, mancano 
aule capaci, non dico di sessanta alunni, 
ma anche di t r en t a o di venticinque, è evi-
dente che non è possibile ist i tuire per venti-
c inque-c inquanta alunni due posti di in-
segnante senza sot t rar re le corrispondenti 
somme ai comuni, dove il numero dei maestr i 
è ben più scarso e insufficiente, e per con-
seguenza, in siffat t i numerossisimi. casi, 
l 'espediente dell 'orario a l ternato è una dolo-
rosa necessità, alla quale non di meno mi 
studio di porre qualche rimedio col secondo 
dei disegni di legge accennati . 

All 'onorevole D'Alessio, all 'onorevole 
Calò e all 'onorevole Mastino, assicuro che 
la r ipart izione delle scuole di nuova isti-
tuzione f ra le varie Provincie si è f a t t a te-
nendo sopra tu t to conto della popolazione 
di ciascuna, de t ra t t i i comuni così" det t i 
autonomi, come della percentuale degli 
analfabet i . E però alle Provincie meridionali 
e insulari ne è s ta to assegnato costantemente^ 
un numero assai maggiore che non a quelle' 
del P iemonte e della Lombardia . Senonchè 
i due criteri enunciat i non possono essere 
assoluti. L 'asses tamento dell ' istruzione ele-
mentare pubblica non può non essere 
graduale, oltre che per le ragioni già dette, 
anche per questo, che l ' istruzione, più che 
essere imposta come obbligo legale, deve 
essere sent i ta come un bisogno, e sarebbe 
contro coscienza is t i tuire nuove scuole dove 
le esistenti non sono f r equen ta t e o sono 

f requen ta te assai scarsamente. Non si può, 
per esempio, indulgere alla pretesa che 
siano is t i tui te quarte , quinte, e seste 
classi in frazioni lontane spesso meno di 
un chilometro dal centro, dove tali classi 
sono aper te e sono f r equen ta t e da così 
pochi alunni che ben potrebbero accoglie-
re anche i pochissimi della frazione. Tan to 
meno le scuole possono istituirsi per assi-
curare uno stipendio ai diplomati delle scuole 
normali che non abbiano t rova to ancora 
occupazione. L'interesse di questi deve 
coincidere col bisogno e con la possibilità 
di un 'e i fe t t iva istruzione da somministrare , . 

Ad ogni modo, con le norme e con le istru-
zioni da te agli uffici scolastici, si è raccoman-
dato di accertare e documentare con dat i con-
creti i bisogni; e non si è esclusa la possibilità 
di accrescere le f a t t e assegnazioni, se il mag-
giore bisogno fosse accer tato e documen ta to . 
A ta l fine, anzi, non t u t t e le duemila scuole 
sono s ta te in un sol t r a t t o distribuite, e si 
è t enu to come riserva un certo numero da 
distribuire ancora. 

Per l ' is truzione degli alunni analfabet i , 
abolito l 'ente che si era creato, e che non si 
era most ra to in grado di funzionare, si sono 
serbat i i sei milioni (non, sessanta, come ha 
det to l 'onorevole Zanzi) ad esso dest inati 
per spenderli nel miglior modo che si potrà , 
e che finora, dirò f rancamente , non si è t r o -
vato. I n t a n t o il Commissariato dell 'emigra-
zione d 'accordo col Ministero dell ' istruzione 
aprirà per questo inverno delle scuole de-
st inate un icamente agli [emigranti anal-
fabet i . 

Questo non è t u t t o ciò che desidera 
l 'onorevole D'Alessio ; al quale sono ben 
disposto a dare ragione della sua richiesta di 
una maggiore specificazione della istruzione 
scolastica secondo le varie regioni d ' I ta l ia . 

Ecco quanto io posso per oggi comuni-
care alla Camera. Stiano sicuri gli onorevoli 
interpel lant i e la Camera t u t t a che degli 
impor tan t i e pungent i e spesso angosciosi 
problemi che essi * hanno ancora una vol ta 
agitati , io sono di continuo pensoso e sol-
lecito, e mi auguro non la buona volontà, che 
non mi manca, ma la capaci tà e la forza di ri-
solverli in parte , ben inteso con l 'a iuto della 
Camera. Il problema fondamenta le è, come 
ha ben det to l 'onorevole Garosi, finanziario; 
e perciò si collega con t u t t o il problema della 
vi ta economica' e della amministrazione i ta-
liana. 

Solo dal progresso complessivo del no-
stro PaeSe, solo dal suo risollevamento dopo 
la grave crisi che sta a t t raversando, si può 
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aspet tare l 'asset to definitivo e degno del-
l ' istruzione elementare in I tal ia . 

Volentieri ora vorrei in t ra t t enermi in 
part icolare eoll'onorevole Garosi su quel che 
egli ha det to circa il cara t tere apolitico che 
deve avere la scuola, circa i p rogrammi di 
insegnamento, l ' insegnamento religioso,quello 
della storia, e al tre cose; ma ent reremmo in 
discorsi che r ibadirebbero la taccia che mi 
è s ta ta da ta di essere un filosofo, un teorico, 
e non un uomo pratico, e perciò faccio punto . 
Io dovevo semplicemente dire ciò che ho po-
t u t o fare e ciò che ho prepara to in questi mesi. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare l'o-
norevole sottosegretario di s ta to al tesoro. 

A G N E L L I , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Devo una brevissima risposta all'ono-
revole Mat teot t i e agli altri oratori che hanno 
f a t t o allusione al lato finanziario della que-
stione, che, come disse il ministro dell 'istru-
zione, è fondamenta le nella risoluzione dei 
gravi problemi oggi discussi. E queste^ bre-
vissime risposte si concretano nella piena 
conferma di quanto f u già accennato circa le 
volenterose intenzioni, che il Ministero avrà 
anche nell 'avvenire. 

TONELLO. Non si è f a t t o mai n ien te! 
A G N E L L I , sottosegretario di Stato per il 

tesoro. Se l 'onorevole Tonello ha pazienza, gli 
dimostrerò brevissimamente che qualche cosa 
più di niente si è fa t to . Ogni decisione di me-
rito e sul l 'ordinamento scolastico e sulla for-
ma di a t tuazione è evidentemente di compe-
tenza del ministero dell' istruzione, che più 
degnamente di così non pot rebbe essere rap-
presentato. Quanto al tesoro che deve con-
sentire i fondi, contemperandoli natural-
mente colle esigenze del bilancio, mi per-
met ta l 'onorevole Tonello di fargli osser-
vare che il tesoro non ha mossa obiezione 
alcuna alla nuova spesa annua di dieci 
milioni circa per le duemila scuole di nuova 
ist i tuzione ed ha acconsentito alla presen-
tazione di un disegnò di legge per quat t ro-
cento milioni di mutu i da darsi per le costru-
zioni di nuovi edifìci scolastici e ad altri 
progett i per duecento milioni r ipar t i t i in 
dieci esercizi in sussidi a fondo perduto per 
le stesse costruzioni ; e che r imangono due-
een toquaran ta milioni r ipar t i t i su dodici 
esercizi in base alla legge del 1911 in ag-
giunta a quelli ora concessi ; somma che 
non pare disprezzabile, come contr ibuto 
alla risoluzione del problema, t an to che quel 
progetto, oggi aspramente a t taccato , aveva 
o t t enu to il plauso e l 'appoggio del gruppo 
a cui appar t iene l 'onorevole "Matteotti. 

Non ho altro da aggiungere, senonchè, 

pur tenendo conto delle condizioni del bi-
lancio quali voi conoscete, nessuna esigenza, 
richiesta o stimolo di questa na tu ra che in-
t enda a provvedere alle urgenti necessità 
dell ' istruzione popolare e alle deficienze la-
mentate , t roverà ostacolo pregiudiziale o 
difficoltà da par te del ministro del tesoro, 
il quale sa benissimo che la questione del-
l ' istruzione del popolo e della sua elevazione 
culturale è questione essenziale per l ' I ta l ia 
d'oggi e dell 'avvenire. I milioni ai quali 
ho accennato sono f a t t i e non chiacchiere ! 
(Commenti). 

P R E S I D E N T E . Darò ora facoltà di 
parlare agli onorevoli interpellanti , perchè 
dichiarino se sono o no sodisfatti . 

Essendo assente l 'onorevole Zanzi, ha 
facoltà di parlare l 'onorevole Matteot t i . 

MATTEOTTI . L'Onorevole ministro bene 
ha det to che pr ima di essere ministro co-
nosceva le condizioni deplorevoli dell ' istru-
zione in I tal ia, ma certo è che se io sono 
lieto di questa sua conoscenza, che pu r t roppo 
è comune a t u t t i i genitori d ' I ta l ia , ora si 
esige una specifica conoscenza dal ministro 
della pubblica istruzione e cioè il saper prov-
vedere a questi bisogni che pr ima egli co-
nosceva semplicemente come, ci t tadino. È 
precisamente su questo pun to che non ab-
biamo udi to nessun aff idamento dall 'onore-
vole Croce: buone intenzioni, ma nessun 
proposito prat ico che ci po&sa affidare delle 
sorti dell ' istruzione in I tal ia . 

Sebbene alcuni colleghi dell 'al tra p a r t e 
della Camera fossero dispostissimi ad ap-
plaudire le pr ime parole del ministro, essi 
po t ranno dire se sono contenti dell ' istru-
zione nelle loro regioni e se sentono che in 
esse non c'è nulla da fare più di quanto ha 
annunzia to l 'onorevole ministro. 

L 'onorevole ministro dice: voi dovete 
giudicarci da quello che abbiamo f a t to in 
questi mesi. Vediamo dunque i provvedi-
menti . Abbiamo un disegno di legge che 
estende l 'obbligo dell ' istruzione dai dodici 
ai quat tordici anni. Domando che cosa è 
questo progetto, a che cosa voglia servire, 
se non sia un ' a l t r a di quelle burle a cui al-
ludeva l 'onorevole Zanzi. Chè vale stabilire 
che l 'obbligo dell ' istruzione sia esteso dai 
dodici ai quat tordic i anni, quando ai "bam-
bini di sei, o t to e dieci anni voi non da te 
la scuo la ! Quando dalle nostre scuole ven-
gono le t tera lmente r imanda t i i bambin i a 
diecine, ogni giorno, perchè nella scuola non 
vi è posto e non vi sono maestr i ? Vi vorrei 
condurre nelle nostre terre, che non sono 
le terre del meridionale, a vedere uno spet-
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taccio che solleva lo sdegno, che abbassa la 
nostra dignità ed è indecoroso per l'istru-
zione. 

Onorevole ministro, non si può, di fronte 
a questo, venire con un progetto di legge 
che porta l'estensione dell'obbligo dell'istru-
zione dai 12 ai 14 anni. A noi di questo 
progetto non importa nulla. 

Voi ci dite che dobbiamo portare nelle 
masse la nuova coscienza dell'istruzione. Noi 
siamo sicuri di averla portata. 

Nelle nostre masse, un po' per effetto 
della nostra predicazione, un po' per le con-
dizioni in cui si sono trovati i proletari du-
rante, la guerra, di non poter scrivere una 
lettera a casa, c'è questo desiderio intenso 
di imparare, questa nuova coscienza della 
istruzione. 

La popolazione scolastica è persino rad-
doppiata in confronto di quella dell'ante-
guerra ed è questa appunto la tragedia della 
situazione che, di fronte alla richiesta co-
mune di una maggiore istruzione, manca la 
sodisfazione di essa da parte di coloro che 
hanno l'obbligo di darla. 

Voi ci dite che dividerete le classi in due 
modi, che emetteiete provvedimenti e san-
zioni per l'obbligo dell'osservanza della scuola 
elementare ; ma non è questo quello che noi 
chiediamo. Nelle nostre popolazioni è sentito 
questo obbligo. Ye lo diciamo noi dell'Italia 
settentrionale, ve clo dicono i colleghi del-
l ' I talia meridionale ove pure si è risvegliata 
questa coscienza popolare. 

Noi vi chiediamo la maniera di sodisfare 
questo bisogno che è diffusamente sentit'o 
nelle masse popolari. Ogni contadino, ogni 
operaio, che non è munito alla conoscenza 
alfabetica, sente di essere uno stupido, di 
essere inferiore rispetto gli altri uomini. A 
voi spetta oggi di sodisfare questa coscienza 
ed è in questo che manca l'opera del Go-
verno. 

Yoi dite di dare duemila scuole, dodici 
milioni, e la cifra vi pare enorme. A me pare 
che di fronte agli enormi aumenti delle 
spese di Stato, questa cifra sia ridicola. Pen-
s.ate: noi vi domandiamo diecimila scuole, 
cinquanta milioni di lire all'anno. Non è una 
somma enorme. Quando una categoria di 
impiegati dello Stato alza il dito e minaccia 
una agitazione e vi impone di pagare set-
tanta milioni, allora pagate, perchè vengono 
a battere alle porte del vostro gabinetto, 
mentre non date questi milioni alla scuola 
perchè non sentite l'aculeo dell'agitazione. 

I direttori didattici , 'che sono stati isti-
tuit i col decreto Berenini, mi pare, di due 

anni fa, ancora non sono alloro posto. Le no-
stre scuole sono in balìa di se stesse. Non vi 
sono ispettori, perchè non sono nominati e 
se sono nominati non hanno trasferte suffi-
cienti per andare in provincia a vedere le 
scuole. Come ho detto, ottomila lire non 
bastano per ispezionare una provincia. Ci 
sono gli incarichi, ma gl'incarichi senza da-
naro non valgono nulla, perchè l'incaricato 
rimane compagno e collega di colui che deve 
ispezionare e non è fornito dell'autorità per 
imporre al compagno l'osservanza delle 
disposizioni che reggono la scuola. Così la 

. scuola è senza timone e manca da p'arte del 
Ministero dell'istruzione la sensazione di que-
sta necessità. Non per colpa vostra, onorevole 
ministro, siamo pronti a riconoscerlo, ma di 
tutt i i Ministeri precedenti. La nostra in-
terpellanza era stata presentata quando era 
ancora ministro l'onorevole Baccelli e poi 
venne l'onorevole Torre e poi veniste voi. E 
sempre la stessa trafila. Tutta bravissima 
gente che va al Ministero dell'istruzione, illu-
strissimi personaggi, ma nevssuno provvede 
all'istruzione pubblica. 

Noi vorremmo che foste meno professori, 
meno brava gente, ma che pensaste e che 
deste qualche cosa alla pubblica istruzione. 

Voi dite che il problema deve essere af-
frontato gradualmente. Duemila scuole sono 
l'inizio di una gradualità della soluzione del 
problema perchè, dite anzitutto, è inu-
tile dare scuole dove sono richieste sola-
mente per occupare della gente e per non 
avere poi alunni, o per dare la quarta, la 
quinta e la sesta classe in piccoli borghi che 
non possono sostenerle. 

Vi posso dichiarare subito, credo anche-
a nome dei miei compagni, che noi siamo 
perfettamente d'accordo in questo; ma non 
è qui il problema. 

Noi non vi domandiamo quinte e seste 
classi nei piccoli borghi di due o tremila 
abitanti, perchè non sogniamo l'impossibile 
ed anzi vediamo la necessità di accentrare i 
comuni e di coordinare l ' istruzione; non vi 
domandiamo aumenti di classe per mettere 
a posto maestri a spasso. Noi vi domandiamo 
che provvediate dove ci sono alunni che do-
mandano la scuola, dove ci sono 80, 100, 200 
alunni affidati a un solo insegnante. 

La mia statistica di 150 alunni affidati 
ad un solo maestro, non vi induce a disporre 
immediatamente, perchè essi siano divisi tra 
due maestri? Io questo vorrei, per sentire 
che voi avete la sensazione del problema. 
La gradualità è perfettamente inutile. Avete 
questa materia umana che chiede di essere 
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istruita "e., voi la respingete: questa è la gra-

dualità dell'analfabetismo ! 

D'altra parte che cosa avviene? Avviene 

che i ragazzi vanno in una scuola di 70, 80,100 

alunni e quando poi debbono subire l'esame 

o, pure, ora che non c'è più l'esame, debbono 

essere controllati in quella che è la loro ca-

pacità, si riconosce che non possono es-

sere promossi alla classe superiore. E d allora 

questi ragazzi, per non avere ricevuta ima 

istruzione sufficiente, ristagnano nelle me-

desime classi, aumentano artificiosamente le 

classi. 

Vi sono classi di cento alunni, non tanto 

perchè tale sia il portato della popolazione, 

ma perchè l'assenza di insegnanti duplica e 

triplica le necessità. 

La vostra è. dunque, una gradualità al-

l'inverso. La vostra politica di dare'duemila 

scuole sole oggi, per aumentarle poi domani, 

produce l'effetto contrario ; invece bisogna 

dare subito molte scuole per poter sistemare 

molti alunni e avere domani la maniera di 

diminuire o di distribuire meglio gli inse-

gnanti. 

Quanto meno sollecitamente voi provve-

dete, tanto maggiore diventa il bisogno e 

tanto maggiore è la valanga di analfabetismo 

che lanciate nelle piazze d'Italia. 

E d è per ciò che noi crediamo che non 

abbiate sentito il problema da noi • posto e 

che non vogliate risolverlo. Noi perciò dob-

biamo dichiararci insodisfatti. 

Biguardo all'edilizia scolastica, dite che • 

i fondi sono esauriti dal 1911, ma che vi è 

un disegno di legge Torre che è stato pre-

sentato. Noi non ne sappiamo nulla. 

Se verranno all'approvazione dei milioni 

per gli edifìci scolastici, saremo lietissimi di 

votarli e possibilmente di raddoppiarli. Per 

ora ci affidiamo alla vostra genericità. In-

tanto, però, oggi avviene che le Ammini-

strazioni provinciali invitano i comuni a ri-

fare i progetti; i comuni li rifanno spenden-

do delle somme, e i progetti non vengono 

approvati perchè non c'è il finanziamento. 

Dopo due mesi i comuni sono «invitati a 

rifare i progetti, si spendono nuovi soldi 

inutilmente, tanto forse quanto si spende-

rebbe addirittura per il fabbricato scola-

stico. 

Anchè in questo, dunque, c'è un rista-

gno assoluto e, mentre ci sono fondi gia-

centi, nessuno li usa, perchè non si vogliono 

associare insieme i comuni. 

Up. collega mi diceva poco fa che a Mes-

sina, dopo dodici anni dal terremoto, i ragazzi 

continuano ad essere accolti in baracche in-

decenti ed ignobili, oppure si devono addi-

rittura rimandare, perchè non ci £ono locali 

e maestri sufficienti. 

Vorrei che un ministro dell'istruzione 

pubblica sentisse il suo dovere di provvedere 

in certe situazioni, e che di fronte al suo do-

vere di provvedere da un lato, e alla man-

canza di mezzi da parte del Governo dal-

l'altra, la sua coscienza segnasse la via da 

seguire, perchè in realtà non si può sodi-

sfare al proprio compito di ministro dell'istru-

zione se non ci si mette in grado di potere 

provvedere*. 

Yoi, onorevole ministro, dovete imporlo al 

vostro collega Meda o Agnelli, e quando il col-

lega Agnelli sentisse veramente questo stimolo, 

io credo, che non metterebbe ostacolo a darci, 

per esempio, le 10 mila scuole, che vi do-

mandiamo. Ma questo stimolo non lo sen-

tite neppur voi, neppure di fronte alle nostre 

statistiche ed ai fatti precisi, che vi rechiamo; 

voi dite di sentirlo, e noi vi rispondiamo: 

dateci i 50 milioni che vi chiediamo, e allora 

diremo che sentite realmente lo stimolo; al-

trimenti diremo che di stimoli non ne sen-

tite più, di nessuna specie! {Ilarità). 
Se tutto quanto vi abbiamo esposto non 

riesce a commuovervi, in qual modo allora 

potremo indurvi a provvedere, mentre in 

altri campi siete stato indotto a metter 

molto più denaro di quello che vi si chie-

deva, per provvedere a quella istruzione, 

che è interesse di tutti ? Nel nostro Paese la 

conscienza scolastica è diffusa : poco tempo 

fa, nella mia provincia, si riunivano tutti i 

sindaci in congresso, e sollecitavano e tele-

grafavano, dicendo che abbisognano scuole, 

che i giovani attendono l'istruzione,, ma nes-

suna risposta venne da voi. 

Non discuto se la scuola debba essere 

a carico del Comune o dello Stato ; mi 

sembrano questioni molto astruse e perfet-

tamente inutili, mentre la questione sostan-

ziale è di fornire i mezzi. Non importa se 

debba costituirla il Comune o lo Stato, 

importa che la scuola ci sia. Yoi volete pren-

dere la decisione per la scuola di Stato'; 

e allora lo Stato deve provvedere; ovvero 

per la scuola affidata ai-comuni ; ma quel 

che occorre per ora è di provvedere e di 

fare. E noi vi domandiamo di fare. I nostri 

comuni sono ormai disposti a istituire le 

scuole e poi a citarvi in tribunale per il 

rimborso delle spese che non volete pagare. 

Perchè, una volta che avete violato la vostra 

stessa legge, consentendo che, per mancanza 

di mezzi si adunino in una stessa classe 6G 

e 70 alunni, i comuni hanno pensato più 

439 
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opportuno di provvedere direttamente a 
istituire le scuole, e citarvi quindi in tri-
bunale. (Commenti). I comuni, le famiglie, 
i genitori, i bambini medesimi aspirano in-
tensamente a questa istruzione ; la vo-
gliono a tut t i i costi,- " e quindi voi dovete 
concederla a qualunque costo ; e noi cer-
cheremo tutt i i mezzi possibili e immagi-
nabili per trarvi da questo stato di agnosti-
cismo in cui vi trovate di fronte alla scuola. 
Avete fatto molte leggi, e speso molti de-
nari ; ma noi vi diciamo che ciò è assolu-
tamente insufficiente e occorre fare molto 
di più. E siccome la vostra risposta alle 
nostre interpellanze non ci ha lasciato so-
disfatti, presenteremo in altro tempo altre 
interpellanze e mozioni, per imporvi almeno 
in parte di migliorare questo stato di cose 
che disonora tutt i noi, e specialmente il Go-
verno del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Garosi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G A R O S I . La risposta dell'onorevole 
ministro lascia pressoché insoluto il problema 
dell'istruzione, e dimostra che la borghesia 
non saprà risolvere nessuno dei problemi che 
interessano in special modo il proletariato. 
Se si fosse t rat ta to di spese militari, non 
avreste esitato a trovare i miliardi ; per la 
scuola non disponete che di pochi milioni. 
Non si vuole la luce intellettuale, che vi fa 
paura, o signori del Governo, questa è la 
verità. Per tali motivi non posso dichiararmi 
sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Alessio ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D ' A L E S S I O . L'onorevole ministro ha 
riconosciuto, in linea di principio, il fonda-
mento- della mia interpellanza, ma, in linea 
concreta, ha promesso niente o ha promesso 
poco. Circa la creazione delle 2,000 nuove 
scuole potrei far delle cifre, che ho sotto 
mano, potrei domandare ad esempio come 
si dànno 40 scuole a Venezia e a Milano, 
che hanno rispettivamente una popolazione 
di 282,062 e 893,890, un analfabetismo del 
21 e d e l l ' i ! per cento, scuole pubbliche per 
il 2 e il 2.40 per mille, e se ne dànno 35 a 
Potenza, a Reggio Calabria, a Catanzaro, 30 
a Cosenza e a Cagliari, 20 a Sassari, con un 
analfabetismo che rasenta il 70 per cento e 
una percentuale di scuole esistenti molto in-, 
feriore ? Ma, già dissi che la distribuzione 
delle 2,000 scuole è citici' la sola occasione 
per porre il problema della istruzione nelle 
Provincie meridionali. L 'onorevole ministro 
ci ha ricordato la soppressione dell 'Ente au-
tonomo per gli adulti analfabeti, e ci ha 

detto che non ha trovato niente di meglio 
da sostituire per spendere quei sei milioni. 
Questa vostra dichiarazione, onorevole mi-
nistro, è grave. Perchè se voi non avete tro-
vata la via da battere, ciò nonostante gli 
adulti analfabeti del Mezzogiorno attendono 
di essere istruiti, attendono la scuola, quindi 
permane e si acuisce il bisogno da sodisfare 
in qualunque forma, con qualunque orga-
nismo. 

L'onorevole ministro ha riconosciuto la 
necessità di maggiori specificazioni in ma-
teria di legislazione scolastica per le singole 
regioni. Ma ci ha annunziato nuove leggi uni-
formi per tutto il Regno. Noi gli chiedemmo 
non semplici promesse verbali, ma precisi 
affidamenti da tradurre in sistema di go-
verno. Noi chiediamo che le esigenze spe-
ciali del Mezzogiornoisiano riconosciute e so-
disfatte dal Governo. Non desideriamo che 
ci accada quello che toccò in provincia 
di Potenza, quando fu visitata dall'onore-
vole Zanardelli, che rimproverò alla deputa-
zione politica di quel tempo lo spirito di 
patriottismo che pempre la t rat tenne dal 
rappresentare in quest'Aula con voce forte 
e sicura i bisogni della propria terra. Noi, 
rappresentanza politica del Mezzogiorno, cre-
diamo che il Governo abbia il preciso dovere 
di porsi questo problema come essenziale, e 
noi quindi potremo dichiararci sodisfatti 
soltanto allorché questo dovere avrà avuto 
per lo meno un principio di attuazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del-
l ' interno ha dichiarato di rispondere non solo 
alle interpellanze degli onorevoli Zanzi, Mat-
teotti , Garosi e D'Alessio, ma anche a due 
interrogazioni degli onorevoli Calò e Mastino, 
delle quali do lettura : 

Calo, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « per sapere in base a quali criteri è 
s tata fa t ta l'esigua assegnazione di scuole 
elementari, sulle 2,000 di nuova istituzione, 
alla provincia di Lecce, e, in genere, a l l ' I ta-
lia meridionale e insulare che, per le sue 
condizioni, avrebbe avuto diritto a maggiore 
numero di esse »•; 

Mastino, al ministro dell'istruzione pub-
blica, «sui criteri seguiti nell 'assegnare alla 
Sardegna soltanto cinquanta delle duemila 
scuole di nuova istituzione, mentre è altis-
sima la statistica dell 'analfabetismo • e se 
non creda opportuno e doveroso verso la 
Sardegna provvedere a nuove assegnazioni, 
traendole dalla riserva di 396 posti ». 

L'onorevole Calò ha facoltà di dichiarare 
se sia sodisfatto. 

CALO. Sarò brevissimo, tanto più che 
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la-interrogazione che avevo presentata non 
mi dà diritto di rispondere che su una limi-
f'Ebijck parte degli argomenti che sono stati 
discussi. La mia interrogazione riguardava 
soltanto i diritti della provincia di'Lecce, e 
in generale del Mezzogiorno, nella distribu-
zione delle 2000 scuole di nuova istituzione. 
Ora, su questo punto sono costretto a dichia-
rare che non posso esser sodisfatto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro. 

Il ministro dell'istruzione ha dichiarato 
che la istituzione delle 2000 nuove scuole 
doveva ottemperare a questi due criteri fon-
damentali ; da una parte, quello della po-
polazione, dall'altra quello del modo come la 
popolazione è distribuita, in quanto non si 
può pretendere che dove la popolazione è 
molto sparsa si creino scuole, come nelle 
piccole frazioni che non potrebbero mante-
nerle, e che avrebbero troppo scarsa po-
polazione per avere una scuola. Ora, per 
quel che riguarda la mia provincia - ma 
potrei anche generalizzare per parecchie 
altre - debbo rilevare come essa sia una pro-
vincia di circa un milione di abitanti, e 
che, anche detraendo la popolazione sco-
lastica dei comuni che conservano l'auto-
nomia nell'amministrazione delle proprie 
scuole, alla mia provincia sarebbero toccate 
45 scuole e non 35. Per quello, poi, che ri-
guarda la distribuzione della popolazione, 
la mia provincia è formata di comuni dove 
la popolazione è in gran parte agglomerata 
e quindi per questo, dato il criterio accen-
nato dall'onorevole ministro, non avrebbe 
mai dovuto portare alla sperequazione cui 
accennavo. 

Temo piuttosto che la ragione sia stata 
un'altra e più generale, quella appunto accen-
nata dall'amico onorevole D'Alessio, cioè 
che tutte le volte che si tratta d'applicare 
leggi o di fare stanziamenti per istituzione 
o mantenimento di scuole, quelli che sono 
più ricchi fanno la concorrenza a quelli che 
sono più poveri, e riescono a trarre maggiori-
vantaggi dai provvedimenti- legislativi. La 
ragione fondamentale è quella stessa per 
cui nel 1911 la legislazione e gli stanziamenti 
per gli edifìci scolastici andarono più a favore 
del Nord che del Mezzogiorno. (Interruzioni). 

È accaduto infatti che là dove le esigenze 
locali sono maggiori spesso non sufficiente-
mente sospendono i provvedimenti statali, 
mentre là dove la tradizione di certe iniziative 
è più continua, dove maggiori sono la vigi-
lanza e le risorse locali, lì si determina un 
più ricco assorbimento dei fondi e degli 
aiuti che avrebbero dovuto essere equa-

mente distribuiti. È necessità che lo Stato 
intervenga per stimolare e sostituirsi alle 
iniziative locali, non soltanto nel senso in 
cui ha detto l'onorevole D'Alessio, cioè 
creando organizzazioni pre-scolastiche che 
rendano possibile al popolo di servirsi ed 
usufruire della scuola,, ma. nel senso di 
•sostituirsi alle iniziative locali dove queste 
manchino. 

Abbiamo parlato continuamente di de-
centramento, e giustamente, perchè esso 
è una urgente necessità. Ma questo decen-
tramento deve intendersi come libertà e 
autonomia nelle iniziative che servono a 
dare alla scuola una organizzazione diffe-
renziata ed un adattamento alle condizioni 
locali, che devono essere rispettate, ma non 
deve essere un decentramento inteso nel 
senso del non intervento dello Stato, in 
modo che manchi l'azione di questo là dove 
se ne avrebbe maggiore bisogno. 

Questa è la necessità, questo è il criterio 
che deve esser sempre tenuto presente; e, 
per quanto riguarda la mia provincia, io 
temo che poco si possa fare anche per queste 
poche scuole che le sono state concesse. 
Desidero ancora una volta richiamare l'at-
tenzione dell'onorevole ministro - e faccio 
anche qui non una questione miseramente 
particolare, ma una questione generale, 
perchè nell'indicare una piaga della mia pro-
vincia io indico una piaga comune a moltis-
sime provincie d'Italia - sulle condizioni in 
cui si trova l'ufficio provinciale scolastico 
di Lecce dove ho insistito perchè fosse ese-
guita un'inchiesta, dove l'inchiesta e s t at a 
fatta, ma non ancora ne sono state applicate 
le sanzioni, non ancora, anzi, se ne conoscono 
le risultanze precise. Quell'ufficio scolastico 
è disgregato al punto che la classe magistrale 
vive in continua agitazione, il provveditore 
è in condizioni da non potere reggere l'uf-
ficio e continuamente pullulano gli scandali 
e si complicano le difficoltà. Richiamo su 
ciò l'attenzione dell'onorevole ministro per-
chè, come dicevo, in condizioni non molto 
diverse si trovano altri uffici scolastici pro-
vinciali d'Italia. Sicché io ritengo che prov-
vedimenti così limitati come quelli di cui 
oggi si è discusso possano non trovare la 
loro attuazione, anche per la disorganizza-
zione di quegli uffici scolastici che dovreb-
bero tradurli in atto rapidamente e sicura-
mente. 

Per gli edifici scolastici credo che qualche 
cosa di più possa farsi anche oggi. Credo che, 
se in alcune provincie, come in quelle del 
Mezzogiorno, minore è stata ed è l'offerta 



Atti Parlamentari — 5762 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 NOVEMBRE 1 9 2 0 

di locali, meno faci le la . costruzione di lo-
cali per scuole, inquesti casi lo S tato dovrebbe 
procedere magari alla requisizione, pur di 
p r o v v e d e r e ai bisogni urgènti dell ' istruzione 
popolare in quei luoghi dove questa è in 
condizioni più misere. 

L a delegazione scolast ica provinciale si 
t r o v a spesso in condizioni ben diffìcili (io 
ne ho qualche esperienza per esser, da di-
versi anni, membro della Delegazione scola-
stica di Firenze) : lentezze straordinarie, bu-
rocrazia pesante, procedure anodine. Quello 

- che è peggio si è che, quando c'è l ' inerzia 
di alcuni comuni che avrebbero maggior 
bisogno di edifìci, non si può far nulla, 
perchè si devono attender le proposte dei 
comuni (e per lo più arrivano quelle dei 
comuni più vigili e più ricchi) e alla dele-
gazione non è dato il modo di rendersi essa 
conto della seria urgenza dei bisogni locali 
e di prendere, magari essa; l ' in iz iat iva degli 
edifìci scolastici, anche per quei comuni che 
non hanno af fa t to provocato , o non hanno 
p r o v o c a t o in tempo, i necessari provvedi-
menti . 

T u t t o questo occorre tener presente; ma 
soprat tut to occorre tener presente che lo 
sforzo finanziario per l ' istruzione pubbl ica 
deve essere il maggiore che oggi l ' I ta l ia 
debba imporsi. È doloroso che nella Camera 
i ta l iana non si parli di problemi scolastici se 
non nelle stanche sedute del lunedì delle 
interpel lanze. 

È doloroso che la Camera i tal iana, al-
meno fin da quando vi appartengo, non 
parli di problemi scolastici se non in con-
dizioni di disinteresse. 

Desidererei che i problemi scolastici des-
sero luogo ai d ibatt i t i più appassionati , 
perchè non lo sforzo l imitato, ma solo un 
imponente sforzo delle pubbl iche finanze 
può risolvere il grave problema della cul-
tura, alta e bassa, di t u t t e le classi sociali 
i t a l i a n e ; perchè soltanto rimedi urgenti per 
la elevazione della cultura possono salvarci 
dal pericolo più grave che incombe oggi sul-
l ' I ta l ia , dal pericolo di una decadenza in-
tel lettuale e di una barbarie di cui non si 
rendono conto coloro che non misurano ab-
bastanza. le conseguenze enormi d e l l ' i n -
suff iciente elevazione delle molt i tudini e 
dello scarso rendimento della scuola na-
zionale. 

L a scuola richiede e deve avere oggi il 
massimo sforzo finanziario di cui il Paese 
sia c a p a c e ; e questo è il primo dovere del 
Governo nel m o m e n t o grave che dopo la 

guerra si è determinato nel nostro paese 
(Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Mastino per dichiarare se sia so-
disfatto . 

M A S T I N O . A n c h e la mia interrogazion 
a v e v a un contenuto preciso e l imitato. È 
parso a me che in Sardegna il t r a t t a m e n t o 
ed il criterio seguito nella r ipartizione e 
nella assegnazione delle n u o v e scuole non 
sia stato giusto; ed ora, dopo le spiegazioni 
date dal l 'onorevole ministro Croce, debbo 
egualmente mantenere il mio pensiero e ma-
nifestare, in nome di t u t t a la deputazione 
dell 'Isola, la mia insodisfazione. 

Voci all' estrema sinistra. Siete t u t t i inso-
disfatt i e poi v o t a t e a f a v o r e del Governo ! 

M A S T I N O . No. Ho votato sempre contro! 
Sta di f a t t o che la Sardegna, purtroppo, 

in materia di anal fabet ismo ha un tristis-
simo primato. R e l a t i v a m e n t e all 'estensione 
territoriale, per anal fabet ismo, essa viene 
prima; r e l a t i v a m e n t e alla densità della po-
polazione viene, se non erro, terza. A ciò 
si deve aggiungere come mot ivo .per una 
più larga assegnazione di scuole a f a v o r e 
dell 'Isola, il f a t t o della difficoltà delle comu-
nicazioni, che fanno maggiormente sentire 
il disagio in quelle parti dell 'Isola in cui è 
una popolazione sparsa per le montagne. E 
specialmente pareva e pare a me che si do-
vesse aggiungere, come m o t i v o per una più 
larga assegnazione di scuole, il f a t t o che in 
Sardegna mancano specialmente quegli isti-
tuti , quei centri di cultura e di civile edu-
cazione che sono, per esempio, le scuole pri-
vate , e che esistono invece in altre regioni. 

Per questo penso che il Ministero della 
pubbl ica istruzione avrebbe d o v u t o per lo 
meno assegnare alle provincie di Cagliari e 
di Sassari quel numero di scuole che è stato 
segnalato dagli Uffici provinciali scolastici e 
dai provvedi torat i come numero necessario, 
non dico come numero sufficiente. 

Questo non si è fa t to . Quindi io debbo 
unicamente confidare nella promessa che ha 
f a t t o l 'onorevole ministro ; promessa che con-
siste in questo, che, ove v e n g a in modo as-
soluto dimostrata la necessità di n u o v e 
scuole, queste scuole verranno istituite. Io 
prendo questa promessa come un formale 
impegno, in quanto sono sicuro che la di-
mostrazione verrà data in modo assoluto; 
altr imenti dovrei concludere, senza che con 
ciò io voglia accennare ad una questione 
regionalistica, che si continua a perpetuare 
il dissidio tra Nord e Sud, che si continua a 
procedere in base a criteri unicamente nume-
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rici, e quindi ingiusti, e dovrei r i tenere 
che quelle parole, quegli agget t ivi che non 
parevano mai insufficienti a magnif icare le 
vir tù dell'isola nel periodo eroico del l ' I ta l ia 
nostra , quelle parole e quegli agget t iv i siano 
ora sostituiti , non solo dall ' ingra t i tud ine 
nazionale, ma sop ra t t u t t o dall ' ingiustizia del 
Ministero. (Applausi — Commenti). 

P B E S I D E N T E . Le al t re interpel lanze 
iscr i t te nel l 'ordine del giorno sono rimesse 
alla seduta di lunedì prossimo. 

Annunzio dì interrogazioni, 
di interpellanze e di una mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra del le ' in-
terrogazioni, delle in terpel lanze e di u n a 
mozione presen ta te oggi. 

MOBISAiJT, segretario, legge : 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro del tesoro, per sapere se non rico-
nosca violati lo spirito e la le t tera del de-
creto 7 giugno 1920, n. 741, dal Consiglio 
d 'amminis t raz ione , che nel concorso ai posti 
di diret tore provinciale del Tesoro non ha 
creduto designare i più giovani delegati, po-
nendo t r a i criteri di valutazione quello del-
l ' anz iani tà , men t r e il decreto espl ici tamente 
voleva prescinderne. 

« E chiede se, in ogni caso, sia utile ai 
vari interessi del l 'Amminis t razione deludere 
le speranze dei funzionar i più giovani, che 
hanno da to e danno quot id iano esempio e 
abnegazione. 

« Eea le ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
commissario generale degli approvvigiona-
ment i e consumi al imentari , per sapere se 
r i tenga compat ibi le col sistema del raziona-
m e n t o della p a s t a : 

1 G che il pastifìcio Taran t in i di Carsoli 
abb ia un con t ra t to col Consorzio provinciale 
di Aquila, per il quale sia a lui a b b u o n a t o 
il t re per cento sul quan t i t a t ivo di semolino 
che riceve dal Consorzio, sulla resa della pro-
duzione della pas ta ; 

2° che lo stesso pastifìcio disponga di 
de t to t re per cento, che d iven ta costante-
men te il 15 e 20 per cento per la consegna 
di pas ta non asciut ta , l iberamente, per spe-
culazione pr iva ta . Quali p rovvediment i si 
i n t enda ado t t a re per la repressione di tali 
f rodi . 

« Ludovici ». -

« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare i l 
ministro del tesoro, per sapere quali accerta-
ment i siano s ta t i dispósti nei r iguardi della 
pensione di guerra indeb i t amen te concessa a 
t a l Francesco Aschi di San ta Maria (Aquila), 
come dell 'a l t ra in via di concessione all 'ex-
tenen te Troiani Pierino di Tagliacozzo, dopo 
i reclami della Sezione comba t t en t i di Ta-
gliacozzo. 

« Ludovici ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 

presidente del Consiglio dei ministr i , mini-
stro dell ' interno, per sapere se non r i tenga 
sconveniente e criminoso l 'ostruzionismo che 
il so t toprefe t to d 'Avezzano palesemente 
f r appone alla notifica delle deliberazioni di 
nomina del sindaco e della Giunta nei co-
muni di Tagliacozzo e Carsoli (Aquila) . 

\ Ludovici ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 

pres idente del Consiglio dei ministri , mi-
nistro dell ' interno, perchè spieghi: 

1°) le ragioni per le quali nel manda -
mento di Carsoli, per le elezioni provincial i 
e comunali , vennero invia t i e t r a t t e n u t i in 
permanenza , per una se t t imana , circa 200 
carabinieri e soldati, con un commissario, 
un delegato di pubblica sicurezza, un capi-

' t a n o ed un t enen te dei Beali carabinieri , ma-
rescialli, brigadieri, agent i in borghese, ecc. ; 

2°) perchè f r equen t i r iunioni di capi 
e le t tor i 'vennero t e n u t e in de t to periodo a 
Palazzo Braschi, nelle quali ogni t ransaz ione 
e compromissione, persino di ca ra t t e re giu-
diziario, era r i t enu t a leci ta ; 

3°) perchè sia s ta to ordinato il t rasloco 
nelle qua ran to t t o ore del t enen te dei cara-
binieri di Tagliacozzo, dest inatovi appena un 
mese pr ima e reo solo di non aver bene ese-
guito un piano di illecite i n f r ammet t enze 
elettorali, lasciando invece in residenza e 
aff idando così i m p o r t a n t e reggenza di te-
nenza a un maresciallo contro cui pendono 
gravi procediment i penali e che dalla per-
manenza in Tagliacozzo t rae solo occasione 
di vende t t e personali o di par t i t i ; 

4°) perchè, in seguito ai r isul ta t i della 
lo t ta elettorale a Carsoli, sfavorevoli al più 
grande propagandis ta d 'un membro del Go-
verno, costante dis t r ibutore di croci, com-
mende, uffici governativi , ecc., siansi volute 
o permesse rappresagl ie poliziesche le più 
odiose, al pun to da arres tare ex-combat ten t i 
valorosi, t r a cui un mut i l a to di guerra, che 
ha avu to due fratel l i mor t i in guerra ed è 
t u t t o r a ma la to di febbr i malariche con-
t r a t t e in servizio, e provocare, con false de-
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nunzie, procedimenti penali per una dimo-
strazione popolare di protesta, contro il pro-
prietario di un pastificio, forni tore del Con-
sorzio provinciale, che aveva, al lunedì delle 
elezioni,, a t t u a t a vigl iaccamente la minaccia 
di licenziare due operai che si erano ribel-
lati alla sua imposizione di voto favorevole 
al suddet to candidato governativo, e si ostina 
ancora a r imunerare gli operai per dodici 
ore di lavoro non in te r ro t te neppure dai pa-
sti, con un salario di lire 90 mensili, r idot te 
quasi sempre a 30 o a 40 per l 'applicazione 
di così det te mul te ; 

5°) se r i tenga ancora oppor tuna la per-
manenza ad Avezzano , d 'un sot toprefet to 
colto più volte in f ragranza di veri reat i 
elettorali e che delle leggi, dei regolamenti 
e della sua . au tor i tà fa sempre s t rumento 
bieco di favori t ismi o vendette , arr ivando 
ora, a elezioni finite, a t en ta re di impedire 
con palese ostruzionismo il funz ionamento 
di amministrazioni elette contro i suoi voleri; 

6°) se sia vero che a Palazzo Viminale 
si macchini ora, sorprendendo la buona fede 
del ministro dei lavori pubblici, di prender 
pretesto dalle condizioni lasciate dal terre-
moto del 1915, per creare una lauta pre-
benda di irradiazione elettorale ad uno dei 
funzionar i più fo r temente compromesso nelle 
u l t ime elezioni politiche ed il cui Commis-
sariato non soltanto sulla Marsica ma sul-
l ' intero Abruzzo (strana ed assurda coinci-
denza con fu tu r e delimitazioni politiche re-
gionali !) non potrebbe apparire che un nuovo 
s f ru t t amen to ed una nuova provocazione 
personale e di par te a quelle mar tor ia te po-
polazioni. 

« Ludovici, Gasparot to, Angioni, Muzii, 
Ghislandi, Siciliani, Susi, Sifola, Calò». 

« I sot toscri t t i chiedono .d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, sui f a t t i avvenut i nel Con-
siglio comunale di Bologna. 

« Philipson, Grassi, Spada, Buono-
core ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, sui lut tuosi avveniment i di 
ieri a Bologna. 

« Calò, Orano, Mastino ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell interno, sui f a t t i avvenut i dome-
nica scorsa a Bologna. 

« Cappa ». 

« I sottoscrit t i chiedono d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, sui f a t t i tragici di Bo-
logna. 

« Treves, Tura t i ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' interrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, e il ministro dell ' industria 
e commercio, sul l 'a t teggiamento assunto in 
questi ult imi mesi dalla società « E lba » in 
confronto dei propri lavorator i e del pub-
blico Demanio proprietario del sottosuolo 
dell'isola. 

« Bianchi Umberto , Carazzolo, Abbo ». 
« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell 'interno, sui f a t t i gravissimi acca-
dut i ieri a Bologna. 

« Federzoni ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il pre-

sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell ' interno, sui f a t t i di Bologna. 

« Sandrini ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il pre-

sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
del l ' in terno, sui sanguinosi f a t t i di Bo-
logna. 

« Pietravalle » 
I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare i mi-

nistri del tesoro e delle finanze, per sapere 
se non r i tengano giusto l imitare l 'applica-
zione degli aument i di tasse universi tar ie 
dei soli s tudent i di nuova iscrizione. 

« Tupini, Cingo]ani ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro della guerra, per sapere se creda 
concedere ai sergenti maggiori dell'esercito 
con famiglia a carico quelle varie indenni tà 
di caro-viveri che sono s ta te concesse ai loro 
pari grado nella Begia mar ina . (L'interro-
gante chiede la risposta, scritta). 

« Carboni Vincenzo ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro della guerra, per conoscere le ra-
gioni per cui ai sottufficiali del Begio eser-
cito l ' i ndenn i t à supplet iva di lire 0.85 al 
giorno per ogni figlio in più dei tre, con-
cessa con decreto luogotenenziale 14 set-
t embre 1918, n. 1314, si è appl icata dal 
1° giugno 1920 e non dal 1° gennaio 1920, 
epoca della a n d a t a in vigore del decreto-legge 
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siiiiO stato dei sottufficiali, come è stato 
fatto per la marina. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Carboni Vincenzo ». 

« Il sottoscritto'chiede d'interrogare i mi-
nistri della guerra e dell'istruzione pubblica, 
per sapere se non ritengano giusto e con-
forme ai precedenti in materia, esonerare 
dal servizio anche i militari studenti uni-
versitari della classe 1900 iscrittisi all'Uni-
versità in seguito a superati esami nella ses-
sione straordinaria del settembre decorso. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Fantoni ». 

, « I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se intenda 
proporre un provvedimento legislativo che 
autorizzi il pagamento totale o rateale del-
l'imposta sul patrimonio mediante titoli della 
rendita consolidata 5 per cento, dell'ultimo 
prestito, calcolata alla pari; il che sarebbe 
di vantaggio cosi all'Erario come ai contri-
buenti. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cimorelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro d'agricoltura, per sapere se, a motivo 
dei gravi danneggiamenti prodotti dalla gran-
dine alle coltivazioni arboree - esempio il re-
cente f ort anale acco mpagnato da grandine che 
distrusse, il 19 ottobre scorso, nella ubertosa 
valle del Simeto, nell'agro di Paterno, tutta 
la florida produzione delle arance e delle ulive 
- non senta la urgente necessità - in vista 
della esperienza ordinaria che il Governo 
nessuna agevolazione accorda ai coltivatori 
danneggiati - di provvedere a che le Società 
d'assicurazioni per la grandine trovino modo 
di comprendere nei loro contratti gli uliveti, 
gli agrumeti ed i frutteti in genere. Se per 
la Sicilia, dove le condizioni atmosferiche 
non offrono ragioni d'incompatibilità assicu-
ratrici, non creda di promuovere un'assicu-
razione speciale per i danni in genere degli 
agrumeti, dipendenti da intemperie. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Costa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, 
per conoscere se abbia notizia che il Tribu-
nale di Pordenone non funziona da molto 
tempo se non in modo fittizio e talvolta 
neppure in apparenza con grave pregiudizio 
delle parti e degli avvocati che devono sot-

f tostare anche al rinvio d'ufficio delle udienze 
e non possono effettuare la spedizione delle 
cause e devono attendere 'mesi e mesi per 
ottenere una qualsiasi sentenza, - tutto ciò 
con discredito meritato di ogni prestigio del 
Tribunale, - e per sapere se intenda final-
mente apportare i dovuti provvedimenti 
primo fra i quali la nomina di un presidente 
capace ed attivo che sia pari all'importanza 
del Tribunale medesimo. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Ciriani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere se non ritenga indispensabile stabilire 
un termine entro il quale le Commissioni 
incaricate delle proposte per la riforma ge-
nerale d.ella stenografia debbano ultimare i 
loro lavori, affinchè abbia termine lo scan-
dalo per il quale da oltre sei anni, col pre-
testo di riforme generali che non vengono 
mai, sia impedito il riconoscimento ufficiale 
di sistemi stenografici che per i loro pregi 
innovatori dovrebbero esser favoriti, mentre 
per effetto di disposizioni legislative ingiu-
ste ed arretrate sono posti in condizioni di 
evidente inferiorità di fronte agli antichi si-
stemi ufficialmente riconosciuti coi decreti 
29 luglio 1909, n. 664, 31 agosto 1910, nu-
mero 821, e 7 dicembre 1913, n. 442. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Lombardo Paolo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica, per sa-
pere - ritenuto che agli studenti ex-mobi-
litati di ingegneria viene accordata per re-
centi disposizioni una sessione di esami ogni 
quindici giorni ed a, quelli di legge si nega 
persino quelle ordinarie di marzo - quale 
concetto abbia inspirato tale disparità di 
trattamento fra giovani egualmente bene-
meriti della Patria; e se non ritenga giusto, 
equo ed opportuno, almeno per quest'anno 
scolastico, istituire a prò degli studenti di 
legge sessioni speciali come per il passato 
e cioè a gennaio, marzo e maggio con tutte 
le altre agevolazioni anche economiche de-
gli anni scorsi. (Gl[interroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

« Frova, Cicogna, Corazzin, Conti, 
Fronda ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'industria e commercio, per co-
noscere per quali motivi la Marina di Ca-
tanzaro sia stata; esclusa dall'approdo dei 
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piroscafi facienti il servizio della linea X I 
da Genova a Trieste, ripristinata con recente 
provvedimento. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Paparo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere se non creda opportuno e necessa-
rio (accogliendo il voto della Camera di 
commercio di Catanzaro) di far prolungare 
l'impianto telefonico, in corso di lavori di 
Chiara valle Centrale, fino a Serra San Bruno, 
essendo questa cittadina centro di grande 
importanza industriale e commerciale. (L'in-
terrogante chiede la,risposta scritta). 

« Paparo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere le ragioni 
per cui ritarda a prendere in esame il di-
segno di legge trasmessogli dal ministro del-
l'istruzione pubblica fin dal marzo 1920, col 
quale si inchiedeva l'assegnazione di altri 
5 milioni di lire per poter dar corso, senza 
attendere i nuovi esercizi finanziari, ai 
nuovi progetti, già approvati e da appro-
vare, degli edifìci scolastici della regione 
devastata dal terremoto del 13 gennaio 1915. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta).. 

« Sipari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e del tesoro, per 
conoscere quando intendano assegnare altri 
20 milioni di lire all'Unione Edilizia Nazio-
nale, perchè possa incominciare a costruire 
case economiche anche nei paesi meno ac-
cessibili della zona colpita dal terremoto del ' 
13 gennaio 1915, i quali, pur essendo stati 
compresi nell'elenco dei centri in cui l'U-
nione è~ autorizzata a costruire, sono stati 
fino ad oggi dovuti trascurare per l'esauri-
mento dei primi 20 milioni concessi, ed im-
piegati solo per Avezzano e Sora e per la 
regione immediatamente circostante. ("L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Sipari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere: 

a) per quali motivi nell'Arma dei cara-
binieri Eeali non si sia ancora provveduto 
come in tutte le altre Armi alla nomina di 
ufficiali di complemento ; e se non sia il caso 
di provvedere a tale nomina nei riguardi di 
quei sottufficiali che riuniscano i voluti re-
quisiti ; 

&) . perchè non vengano ammessi senza 
esame alla scuola allievi ufficiali nell'Arma 
stessa, quei sottufficiali muniti di licenza di 
istituto tecnico o liceale, trattamento questo 
di somma equità in confronto degli altri uf-
ficiali di complemento che provengono dalle 
altre armi, muniti d'identici titoli di studio 
e che non hanno al loro attivo come i sot-
tufficiali predetti parecchi anni di servizio 
nell'Arma ; 

c) inoltre perchè si sia ridotto da due 
terzi ad uno il numero degli ufficiali che 
debbono provenire dall'Arma, tenuto conto 
anche dell'attuale aumento diforza dell'Arnia 
stessa che ha raggiunto quasi il triplo di 

-quella d'ante guerra;- e se non si ritenga 
opportuno per quei sottufficiali muniti di 
licenza liceale o d'istituto tecnico, ridurre a 
sei mesi il corso allievi ufficiali anziché a 
due anni, come si usa attualmente, in cui 
si considerano alla stessa stregua sia i sot-
tufficiali provvisti di licenza di scuole medie 
superiori, sia quelli che sono sprovvisti an-
che di titoli di studi di scuole inferiori. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Scialoja ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dei lavori pubbUci e di agricoltura, 
su gl'ingiustificati e persistenti ritardi nel-
la esecuzione dei lavori di sistemazione dei 
torrenti San Nicola e Canna in provincia di 
Cosenza, i cui recenti straripamenti hanno 
prodotto gravissimi danni e provocato vi-
vissima agitazione fra le popolazioni in-
teressate, (L interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Arnoni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e del la-
voro e della previdenza sociale, per cono-
scere se il licenziamento determinato dal solo 
fatto di aver partecipato ad uno sciopero o 
ad un'agitazione di classe contenuta nei li-
miti della legalità possa esser considerato 
come licenziamento avvenuto per grave man-
canza, tale da impedire, a termini del nu-
mero 2 dell'articolo 5 del decreto luogote-
nenziale 5 gennaio 1919, la corresponsione 
del.sussidio di disoccupazione. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Lombardo Paolo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell' agricoltura, sull' agitazione 
agraria in Sicilia. 

« Giuffrida ». 
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La Camera, 
ritenuta la urgente necessità di risol-

vere organicamente il problèma burocratico, 
invita il Governo a presentare sollecitamente 
concrete proposte legislative intese : 

1°) a semplificare, in armonia al più 
largo decentramento amministrativo, i ser-
vizi, e a ridurre il numero degli impiegati, 
eliminando gli inetti o gli incapaci ; 

2°) ad ovviare alle attuali stridenti spe-
requazioni di carriera, di stipendi, di orari 
e di riposo, assicurando in ogni caso un con-
veniente trattamento morale ed economico; 

3°) a garantire la revisione delle inden-
nità di caro-viveri a seconda delle variazioni 
dei prezzi del mercato. 

Lissia, Pancamo, Satta-Branca, Girar-
dini, Cutrufelli, Guarino-Amelia, Gen-
tile, Marracino, Colella, Giuffrida, 
Fulci, Costa, Rindone, Ruini. 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 

Quanto alla mozione i proponenti si met-
teranno d'accordo col Governo per stabilire 
il giorno della discussione. 

Svolgimento di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . I presentatori delle in- ' 
terrogazioni sui fatti di Bologna hanno chie-
sto se il Governo sia disposto a rispondere 
di urgenza. Chiedo al Governo se intende 
rispondere nella seduta odierna. 

CQRRADINI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Sì. 

P R E S I D E N T E . Allora se ne dia di nuovo 
lettura. 

MORISANI, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui fatti avvenuti nel Con-
siglio comunale di Bologna. 

« Philipson, Grassi, Spada, Buono-
core ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
presidente del/Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui luttuosi avvenimenti di 
ieri a Bologna. 

« Calò, Orano, Mastino ». 1 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui fatti avvenuti dome-
nica scorsa a Bologna. 

« Cappa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui fatti tragici di Bologna. 

« Treves, Turati ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui fatti gravissimi acca-
duti ieri a Bologna. 

« Federzoni » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare, il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stri dell'interno, sui fatti di Bologna. 

« Sandrini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sui sanguinosi fatti di Bo-
logna. 

« Pietravalie ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato -per l'interno ha facoltà di 
parlare. 

CORRADINI, sottosegretario eli Stato al-
l'interno. Non ho difficoltà di comunicare alla 
Camerale notizie, che sono pervenute da Bo-
logna nella mattinata e nel pomeriggio. Co-
mincio dall'ultimo fonogramma, che il Go-
verno ha ricevuto, perchè è quello più adatto 
a tranquillare la Camera in questo momento. 
Il fonogramma, pervenuto nelle ore pomeri-
diane, dice che la situazione è ritornata nor-
male, i negozi sono aperti, i servizi pub-
blici funzionano regolarmente; nessun inci-
dente viene segnalato nella provincia ; la 
cittadinanza è dolorosamente impressionata 
per la morte del consigliere Giordani : la 
Camera del lavoro ha affisso un manifesto 
invitando gli operai a recarsi al lavoro. Nes-
suna decisione è stata presa per lo sciopero. 
L'autorità giudiziaria ha aperto l'istruttoria 
per accertare come si sono svolti i fatti e per 
identificare i responsabili. Il numero dei 
morti è di sei, compresa una doxma; mag-
gior parte di essi sono vittime di bombe a 
mano. 

Per dare alla Camera una sintetica im-
pressione dei gravissimi fatti, che si sono 
verificati a Bologna è necessario accennare alle 
trattative, che hanno preceduto la inaugura-
zione delle sedute consigliai! del comune di 
Bologna; trattative, che davano all'Autorità 
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prefett izia la sicurezza elio nessun incidente 
si sarebbe verificato. 

Non ho bisogno di dire alla Camera come 
gli animi fossero turbat iss imi e vivo fosse 
il contrasto, t ra le due part i . Tenendo conto 
di questo s ta to di spirito delle par t i con-
t rapposte , il prefet to di Bologna aveva 
avuto cura di stabilire una specie di intesa 
t r a i part i t i , perchè la cerimonia dell'inse-
diamento del Consiglio comunale dopo la 
vi t tor ia elettorale r ipor ta ta dal par t i to so-
cialista, si compisse pacificamente. 

Si era infa t t i convenuto che non ci sa-
rebbero stat i at t i , i quali avessero po tu to 
eccitare maggiormente gli spiriti. La mani-
festazione più significativa, in questo s tato 
di contrasto, è la esposizione della bandiera 
rossa dalla comunale. Su questo pun to 
si era po tu to stabilire un accordo f ra il par-
t i to dei fascisti e il par t i to socialista; si 
convenne che l'esposizione della bandiera 
rossa si sarebbe l imita ta al momento in cui 
il sindaco eletto si sarebbe affacciato dal 
balcone del palazzo comunale per ringraziare 
gli elettori convenuti nella piazza. 

Le autor i tà governative avevano dunque 
avuto cura di stabilire le cose in maniera 
che nessun contat to , dat i gli animi eccitati, 
si sarebbe prodot to f ra le due par t i E in 
questo senso l 'accordo era s tato preso, per 
modo che il par t i to opposto al l 'Amministra-
zione municipale sarebbe r imasto nella sua 
sede, mentre si sarebbe compiuta la ceri-
monia. 

Ho voluto personalmente constatare le 
disposizioni date per il servizio di sicurezza, 
così per la quant i t à delle forze disposte, 
come per l 'ordinamento dispositivo delle 
forze stesse. 

Si giunge così alle prime ore del pome-
riggio, in cui avrebbe dovuto aver luogo 
l ' insediamento della nuova amministrazione. 
Nella piazza erano convenute oltre duemila 
persone, in gran par te rappresentan t i di 
associazioni socialiste. 

La piazza era sbarra ta negli sbocchi prin-
cipali e forze sufficienti erano s tate disposte 
per impedire qualsiasi movimento dall 'al tra 
parte. 

Senonthè, ad un certo momento pare sia 
s t a t a innalzata la bandiera rossa sulla torre 
degli Asinelli. Questo f a t t o avrebbe pro-
vocato un ritorno offensivo dalla par te dei 
fascisti, i quali per la via Rizzoli, per la via 
Indipendenza., avrebbero cercato di forzare 
i cordoni delle t ruppe. 

La manovra non riuscì per il pronto ac-
correre della forza. Successivamente, un 

altro ten ta t ivo pare sia s tato f a t to in altri 
" punti . Ma un certo numero esiguo di rap-

presentant i dell 'altro par t i to riuscì a pene-
trare, a .traverso i cordoni, nella piazza. 

Questo f u il segnale del primo a t to di 
ostilità. Dalle concordi deposizioni raccolte 
risulta che un gruppo di socialisti, che erano 
sotto il Net tuno nella piazza, abbiano t i ra to 
qualche colpo di rivoltella contro i fascisti. 
Quello che è avvenuto in seguito è di dif-
ficilissima ricostruzione. 

Nel palazzo comunale pare sia accaduto 
una specie di movimento di difesa, in 
quanto si t emet te un insulto da par te dei 
fascisti, donde la reazione con bombe a mano 
ge t ta te dalle finestre. 

Nell 'aula consiliare si è verificato, il 
f a t to più grave, perchè uno dei consiglieri 
della minoranza è s tato ucciso da un colpo 
di rivoltella. 

Le informazioni sono per ora contrad-
dittorie. Da alcuni si afferma che l 'avvocato 
Giordani sarebbe stato colpito da qualcuno, 
che era dietro al banco della Giunta, e 
che non è s tato ancora identificato. In con-
seguenza di questo primo tumul to si ebbe 
una serie di altri f a t t i di violenza. 

Nel cortile si è sparato : sono s tate get- -
t a te delle bombe a mano nello stesso cortile; 
il prefet to ha avuto i vetri ro t t i da due 
colpi di rivoltella. 

L 'au tor i tà di polizia ha perquisito la 
sede municipale e le case dei principali in-
diziati, dell 'una par te e dell 'altra. Nella sede 
municipale sono s tate sequestrate armi ; 
bombe a mano sono s ta te t rova te in varie 
località. Tu t t e le persone che si t rovavano 
nella sede municipale, sulla cui eventuale 
responsabili tà va indagando il procuratore 
del Re, sono s tate fermate . 

Il procuratore del Re è in tervenuto im-
media tamente insieme con altri magistrat i 
ed 'ha assunta la direzione delle indagini. 
La perquisizione del municipio ha dato que-
sti risultati , che indico sommar iamente : si 
t rovarono in un cassetto di uno scrittoio, 
nel l 'ant icamera dell 'aula consiliare, alcune 
rivoltelle ; un cesto di bombe a mano si t rovò 
nell'ufficio dell 'istruzione. Furono perquisiti 
i locali del Fascio e le abitazioni dei suoi 
dirigenti, finora con esito negativo. Furono 
accompagnat i in questura una t rent ina di 
individui, sul conto dei quali si sta inda-
gando. Proseguono le indagini per accertare 
il modo come si sono svolti i fa t t i . Da 
quanto pare, il tragico avvenimento sa-
rebbe s ta to determinato dal f a t t o che i so-
cialisti, che si t rovavano in municipio, avreb-
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bero avuto l'impressione che fossero stati 
rotti i cordoni e si stesse per dare l'assalto 
alla sede municipale. 

La causa prima di quanto è avvenuto è 
nella inosservanza dall'una e dall'altra parte, 
degli accordi prestabiliti ; poiché la reazione 
dei fascisti sarebbe stata provocata dalla 
bandiera innalzata sulla torre degli Asinelli. 

Queste le notizie pervenute finora. Come 
ho detto in principio, in questo momento la 
città, dopo la terribile tragedia, è tranquilla. 
Si attende che le indagini, che si proseguono, 
siano condotte a termine. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Philipson 
•ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P H I L I P S O N . In HjtjfiGScìj che l'autorità 
giudiziaria accerti al verità dei fatti e la 
responsabilità dei colpevoli dei luttuosi 
avvenimenti di Bologna, sentiamo il dove-
re di elevare una voce di protesta contro 
il ripetersi delle violenze, da qualunque par-
te esse provengano. 

L'Italia, che raggiunge finalmente la sua 
pace dopo un lungo periodo di guerra, sente, 
nella sua grande maggioranza, il bisogno che 
torni finalmente la pace e la tranquillità 
operosa. 

Avvenimenti di tale portata, che hanno 
insanguinato la sede consiliare di una delle 
nostre principali città, non possono che es-
sere gravemente interpretati all'estero, esa-
gerando il nostro disordine interno e por-
tando grave detrimento al nostro credito ed 
alla nostra reputazione. 

Inviamo un reverente saluto a tutti i ca-
duti, ma specialmente al capitano mutilato 
avvocato Giulio Giordani, il quale avendo 
già martoriato il suo corpo per la difesa del 
suolo della Patria, ha trovato nella sua 
città, t ra , i suoi concittadini la morte che il 
nemico esterno gli aveva risparmiato. Au-
guriamoci che Bologna, che fu maestra di 
sapienza e di civiltà all'Italia e a tutti i 
popoli, ritrovi finalmente, in questo trava-
gliato periodo, la sua calma operosa neces-
saria a tutti i popoli che vogliono e sanno 
essere liberi e grandi. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Calò. 

CALÒ. La Camera italiana è in questo 
momento sotto l'incubo di un grave dolore. 
Diciamo però anche che non può non essere 
nella sua massima parte sotto l'incubo (sia 
detto senza nulla togliere alla solennità di 
questo dolore) di un legittimo sdegno. 

Apprendiamo come un'attenuante a que-
sto dolore la notizia che l'onorevole sot-

tosegretario di Stato ci ha dato, che cioè in 
Bologna è ritornata la calma. Ciò può farci 
sperare che altre luttuose conseguenze non 
avranno i luttuosissimi avvenimenti di ieri. 
Ma dobbiamo fare alcuni rilievi. Uno dei 
quali riguarda anzitutto l'opera dell'autorità 
politica, della quale non posso non dichia-
rarmi insoddisfatto, come sono convinto che 
insoddisfatti si dichiareranno gli altri inter-
roganti. Perchè abbiamo appreso, ad esem-
pio,. che un cordone di carabinieri, ad un 
certo lato della piazza, in una via che ora 
non rammento, in mezzo alle due schiere 
che stavanò per lanciarsi l'una contro l'al-
tra (devo fino a questo momento ritenere 
che il particolare non sia stato inventato) 
si sarebbe buttato per terra, quasi per dare 
meglio il passo alle due schiere contrastanti. 
Sarei tentato di vedere in questo particolare 
un simbolo dell'azione del Governo. 

Ma vorremmo appunto da questo episodio 
richiamare il Governo ad una azione più vi-
gile e previdente e, al caso, più energica. 

Per quello che riguarda la responsabilità 
degli avvenimenti, credo che nessuno, per 
sentimento partigiano (io cerco di parlare 
colla massima calma ed obbiettività) vorrà 
negare questo : che altro sono gli armamenti 
in case private e in associazioni, che devono 
essere, certo, perseguiti con tutta l'autorità 
della legge, altro sono, in ogni caso, gli ar-
mamenti negli uffici pubblici, considerati 
quasi come privata proprietà da apprestare 
a difesa o ad offesa sediziosa. (Commenti). 

Gli edifìci pubblici sono cose di tuti, sono 
sotto la maestà della legge e devono essere 
sotto la vigilanza delia pubblica forza. (Ru-
mori all' estrema sinistra — Applausi su altri 
banchi). 

D'altra parte, appare dalle unanimi af-
fermazioni delle autorità che effettivamente 
il punto di partenza di questi dolorosissimi 
fatti sia stata la mancata applicazione del 
patto intervenuto, quello cioè di non esporre 
la bandiera rossa per non dar luogo a con-
trasti. (Interruzioni all' estrema sinistra — 
Commenti). 

In tutto questo bisogna dar prova della 
massima buona volontà, perchè il sangue 
fraterno è a tutti sacro. Bisogna ,„dar prova 
della massima buona volontà e riconoscere 
che, se la bandiera rossa può essere rispetta-
bilissima come segnacolo di un'idea, rispet-
tabile sempre più di tutte è la bandiera tri-
colore, che è la bandiera della Patria. (Ap-
plausi al centro e a destra). 

A parte le responsabilità, non possiamo 
non piangere tutti i caduti, perchè* tutti e-
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gualmente vittime di questa aberrazione del 
dopo guerra, che lancia gli italiani gli uni con-
tro gli altri, dopo aver subito un eroico sforzo 
comune per la salvezza di ciascuno e di tutti . 
(Commenti). 

Vogliamo deplorare questi incidenti, ma 
abbiamo ancora il dovere (e parlo sopra-
tutto a nome del mio gruppo) di mandare 
un reverente saluto al capitano Giordani, 
combattente e mutilato di guerra, che ha 
trovato la morte dove meno credeva, in una 
lotta fratricida che egli aveva creduto de-
precata e deprecabile per sempre, dopo aver 
dato il suo sangue per l 'unità e per la sal-
vezza del proprio Paese. (Applausi). 

Ma non possiamo non ricordare, an-
che, che ciò che è accaduto ieri a Bologna 
è nuovo negli annàli di questi dolorosissimi 
lutti italiani, perchè nella sede del Consiglio 
comunale è accaduta la lotta fratricida e 
non nelle vie o nelle piazze, nell'esaltazione 
di conflitti ciechi o violenti, o nel fervore e 
nell'eccesso d'una difesa, ancora compren-
sibile, contro violenze altrui. Gli echi della 
piazza e della strada, quello che accadeva 
fuori, non potevano costituire la determi-
nante immediata di ciò che è accaduto den-
tro il recinto dell'aula consiliare. 

Nessuna legittima difesa imponeva l'as-
sassinio dei consiglieri della minoranza (Ap-
plausi) i quali assistevano con l'animo di 
buoni cittadini insieme ai consiglieri della 
maggioranza per un'opera che poteva essere 
anche di restaurazione e di difesa degli'inte-
ressi comuni. Questo non può non essere ri-
conosciuto da tutti in buona fede ed è ap-
punto per ciò che la deplorazione e il dolore 
sono ancora più solenni oggi nella Camera. 

Mandiamo dunque un saluto alle vitti-
me; ma acquistiamo la coscienza di quello 
che oggi dobbiamo fare. E se io e tutti gli 
amici, e coloro che più o meno hanno idee 
comuni con essi in questa Camera, ci dob-
biamo assumere il dovere di fare una pro-
paganda pacificatrice fra coloro che più se-
guono il nostro indirizzo e ascoltano la no-
stra voce e che non si riducono - intendia-
moci bene - ai fascisti, perchè non vorrei si 
dimenticasse (oltre e al disopra della loro azio-
ne talvolta discutibile, ma generosa anche 
nella sua impulsività, perchè frutto d'un 
istinto di difesa contro forze dissolvitrici e . 
liberticide), tutta la grande nazione italiana 
che vuole una reazione decisa e cosciente 
sulla base della concordia e del lavoro ; se 
noi sentiamo oggi questo dovere, vorrei però 
fare anzitutto ai colleglli di parte socialista 

un appello: un appello più alla loro coscienza 
di uomini che alla loro coscienza di sociali-
sti, e cioè che essi, i quali hanno dietro a 
loro delle masse ed hanno sì grande respon-
sabilità, sappiano fare tra le masse stesse. 
opera pacifica e facciano intendere che oggi 
con la violenza nulla si può fare in Italia o 
per l 'Italia, che tutto si può fare invece col-
l'amore. 

E questo tutto oggi si assomma in una sola,. 
parola: salvezza della vita elementare del 
nostro paese, salvezza che oggi si può otte-
nere solo con la concordia e con la pace in 
opere feconde di bene, che chiudano il pe-
riodo di guerra e creino l 'avvenire cui ab-
biamo diritto. Perchè oggi il Paese non si 
salva che con la concordia, con l'amore, col 
lavoro e con la disciplina, la quale non è 
imposizione di violenza sulle masse, ma è 
consapevole adempimento del proprio do-
vere da parte di ciascun cittadino e collabo-
razione di ciascuno per tutti e per la patria 
comune. (Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cappa ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A P P A . Non vorrei turbare quel senso 
di commozione che certamente hanno sen-
tito i colleghi d'ogni parte della Camera 
dalla voce del Governo, come hanno appreso 
dalle colonne dei giornali i particolari dei 
tragici incidenti di Bologna, tragici, com-
plessi e gravi, come mai abbiamo dovuto 
lamentare. 

Non vorrei turbare questo senso 'di 
commozione che va alle vittime di questo 
momento di follia, di aberrazione e di vio-
lenza. Io vorrei soprattutto che la concor-
dia degli animi salutasse la salma del capi-
tano Giordani. Avversario politico io fui del 
capitano Giordani sul terreno della lotta 
di idee, ma sento che a lui oggi va il senti-
mento commosso di questa Assemblea e della 
grande maggioranza del nostro paese. Egli 
che. sfuggì, pur con la mutilazione, alla morte 
da parte del nemico, ha trovato la morte men-
tre compiva il mandato rappresentativo, affi-
datogli, per il Consiglio del comune, dai suoi 
concittadini, ed è stato barbaramente assas-
sinato in una lotta politica. ( Vive appro-
vazioni). 

Ma, onorevoli colleghi, io sento che que-
sta Assemblea mancherebbe alla sua finalità, 
al suo scopo, al suo mandato politico, se 
non cercasse, , di fronte a questa enorme tra-
gedia, di indagare quelle che sono le Cc&IlSG 
di questo avvenimento, e se da questa As-
semblea non partisse un monito a coloro 
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clie questo avvenimento hanno provocato e 
se non partisse un invito al Governo a me-
glio tutelare in I tal ia l 'ordine e la legge. 

Non basta fare unicamente affermazioni 
ret toriche in quest 'aula, che non t rovano 
riscontro, che non t rovano rispondenza con 
quello che è il mantenimento dell'ordine, 
con quella che è azione dell 'autorità go-
vernat iva, specialmente nella provincia di 
Bologna. 

La situazione nella provincia di Bolo-
gna, nella quale io vivo ed esercito la mia 
professione giornalistica, è veramente ecce-
zionale. 

Desidererei che i colleghi potessero vi-
vere per qualche giorno in quella provincia, 
visitare quelle campagne, per convincersi 
che quei ci t tadini vivono in condizioni as-
solutamente eccezionali. 

La tu te la della legge in provincia di Bo-
logna non esiste. La libertà di coscienza, la 
l ibertà di organizzazione, la libertà di la-
voro sono quotidianamente violentate dal 
par t i to che crede essere più for te e che 
.spesse volte è più for te unicamente con le 
violenze assassine e col boicottaggio. (Vivis-
sime approvazioni — Vive interruzioni e 
rumori all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non interrompano, ono-
revoli colleghi. 

CAPPA. Onorevoli colleghi, non sarà a 
voi ignota l 'u l t ima par te di una lunga, do-
lorosa, aspra fase di una lot ta sociale che 
ha- travolto nell 'anno che sta per chiudersi 
la provincia di Bologna: la lot ta agraria. 

Avrete letto ed appreso come la con-
clusione, sul terreno economico della lot ta 
agraria, che per t an t i mesi era dura ta e 
che aveva travolto le coscienze e gli spi-
riti, che aveva dis t rut to t a n t a par te della 
produzione agricola della nostra provincia, 
abbandonata a marcire sui campi, fosse un 
concordato; e avrete sentito ed appreso che 
mentre il concordato pareva defmito e do-
veva tradursi in atto, ci f u un arresto nella 
ripresa del lavoro ed esso f u provocato dal 
fa t to che le organizzazioni rosse, che de-
tengono il mandato rappresentat ivo delle 
organizzazioni professionali, volevano con 
violenza prolungare il boicottaggio.... (Vive 
approvazioni — Vive interruzioni all' estrema 
sinistra,). 

Queste organizzazioni rosse all 'ultimo 
momento si rifiutarono d'impegnarsi a riti-
rare- i boicottaggi che avevano decretato. 
(Commenti — Rumori ed interruzioni all'e-

. strema sinistra). 

I P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, non 
interrompano, f e lei, onorevole Cappa, con-
cluda. 

CAPPA. E il Governo si ridusse a dover 
t r a t t a r e j c o n queste organizzazioni rosse, a 
dover t r a t t a r e perchè il principio del diritto 
alla vita ed a^ lavoro fosse riconosciuto nella 
provincia di Bologna.] §2 

Il boicottaggio non esiste in nessun'altra 
regione del nostro Paese. 

Onorevoli colleghi di t u t t e le parti costi-
tuzionali, siamo in questa condizione di 
f a t t o : che chi non intende iscriversi al par-
t i to socialista e alle sue organizzazioni pro-
fessionali, non ha diritto di vivere, non ha 
diritto di mangiare, non ha diritto di lavo-
rare... (Interruzioni all' estrema sinistra — Ap-
plausi vivissimi su altri banchi). 

Signori del Governo, onorevoli colleghi, 
quando vi t rovate di f ront^ questo stato di 
fa t to , quando sentite che il fascismo (che 
non vengo qui a difendere, (Interruzioni al-
l'estrema sinistra) perchè col fascismo durante 
la guerra ebbi dei fa t t i personali) (Rumori) 
si diffonde, come va avvenendo nella cit tà 
di Bologna, dovete considerare che il fa-
scismo è la naturale conseguenza della rea-
zione alla violenza dei rossi; (Rumori vi-
vissimi all' estrema sinistra — Applausi su 
altri banchi) la naturale conseguenza della 
reazione di t u t t i coloro, che, nella impotenza 
o nella, scarsa volontà del Governo di tute-
lare e fa r r ispettare la legge, sono costretti 
ad armarsi per difendere la loro vita. (Ru-
mori ed interruzioni all' estrema sinistra). È 
1' esempio dell'assassinio del capitano Gior-
dani, l 'esempio, che è par t i to dal municipio di 
Bologna, dove erano raccolte a ceste le bom-
be, l 'esempio, che era par t i to l 'altro giorno 
dalla Camera del lavoro di Bologna, dove 
un intero arrenale era stato raccolto per la 
difesa dell'onorevole Bucco ! (Interruzioni al-
l'estrema sinistra). E non voglio dilungarmi 
su questi episodi. Il fascismo non è che la 
reazione contro questi esempi e contro que-
ste minaccie. 

I cittadini, che non intendono soffocare 
la loro conscienza, che non intendono asser-
virsi al par t i to socialista, non hanno dirit to 
in provincia di Bologna nemmeno alle tes-
sere del pane ; i maestri che non sono iscritti 
al sindacato rosso e fanno par te della Tom-
maseo e dell'Associazione liberale non hanno 
il diri t to d'insegnare, perchè il municipio li 
salta nei concorsi! (Interruzioni e rumori vi-
vissimi all' estrema sinistra, — Applausi sugli 
altri banchi). 
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P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli, rin-
novo la preghiera di non interrompere. E 
lei, onorevole Cappa, concluda, perchè il 
termine è già trascorso. 

C A P P A . Potremmo aver tralasciato que-
st'affermazione in questo momento, e po-
tremo anche sentire dalla eloquenza così 
sottile dell'onorevole Treves quella che, non 
dubito, sarà qui parola di rimpianto per 
le vittime e parola di pacificazione... {Ru-
mori air estrema sinistra) per le nostre 
terre così travagliate, e tante volte insan-
guinate. • * 

Ma è, credo, doveroso, precisamente per 
nobilmente vendicare le vittime assassinate 
a Bologna, é doveroso che da questa Assem-
blea parta al Governo l'invito di cambiare 
politica per ciò che riguarda il Bolognese. 

Personalmente ritengo, e l'ha già affer-
mato il sottosegretario di Stato, che la que-
stione della pacificazione di Bologna non 
sia più questione economica, nè questione 
sociale. Sul terreno sociale e su quello eco-
nomico è stato raggiunto, ed è stato largo, 
un accordo a vantaggio delle classi lavo-
ratrici ; oggi la pacificazione per le nostre 
terre, i l ritorno alle arti del lavoro e il 
termine alle civili guerre dei partiti, si 
potrà avere unicamente se anche a Bologna 
i cittadini e gli abitanti delle campagne po-
tranno sentire e comprendere di essere si-
curi che Bologna non è staccata, come 
una repubblica soviettista, dalla grande fa-
miglia nazionale, dalla legge, che la legge, 
come per le altre provincie e per le altre 
regioni d'Italia, è buona anche per Bolo-
gna, dov'è possibile vivere, senza bisogno 
di subire il giogo della tessera socialista, 
che nega ogni libertà. {Vivissimi applausi — 
Rumori all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Treves. 

T R E V E S . Neppure l ' invito dell'onore-
vole Cappa mi toglierà di dire un'alta pa-
rola di deplorazione e di compianto per le 
vittime dell'eccesso di guerra civile di ieri. 

Questo turbine di violenze che ci travol-
ge, è un'eredità maledetta della guerra! 
{Interruzioni e rumori vivissimi dal centro). 

P R E S I D E N T E . Lascino parlare! Onore-
vole Treves, prosegua. 

T R E V E S . E se noi ne avessimo un dub-
bio. lo spirito settario, che da parte del-
l'ultimo oratore ha sopraffatto la discussio-
ne, ce lo confermerebbe pienamente. 

Il Governo ci ha letto, o ha riassunto, 
degli scialbi telegrammi sopra il fatto.- Ma 

esso non ci ha detto una parola sopra la 
preparazione dei fatti , la quale è pur nota 
a tutt i e specialmente all'onorevole Cappa, 
che non ha creduto minimamente di accen-
narvi. 

È vero, ò non è vero, onorevole Corra-
dini, che a Bologna una cospirazione pub-
blica era stata compiuta dai partiti che si 
chiamano fascismo, per violentare il comune 
socialista? {Commenti — Rumori). È vero 
o non è vero che è stato redatto dai fasci-
sti un "manifesto, nel quale preventivamente 
s'invitavano le donne e i fanciulli a non 
andare in piazza nella giornata di ieri ? 
È vero, o non è vero, Che i giornali si erano 
impadroniti, nei loro commenti, di questa 
preparazione volta ad impedire al comune 
socialista {Interruzioni -— Rumori) di in-
stallarsi sotto il segno della bandiera 
rossa ? 

È vero, o non è vero, che alcuni giornali 
pure di parte costituzionale ne avverti-
vano l'inopportunità e pregavano e quasi 
supplicavano di rispettare la volontà della 
maggioranza, che si era affermata nelle ul-
time elezioni, mentre dall'altra parte, dai 
giornali del fascismo, si inneggiava aperta-
mente a questa manifestazione che non po-
teva avere altro carattere che di violenza, 
poiché in un comizio tenutosi il 4 novembre 
a Bologna era stato detto che mai la ban-
diera rossa avrebbe potuto'ancora sventolare 
in Bologna? {Interruzioni— Commenti). 

È vero, o non è vero, che, commentando 
il manifesto, che era una aperta provoca-
zione e una promessa di sopraffazione, un 
giornale diceva : « Bisogna essere grati a 
questo gruppo di giovani ardimentosi ed am-
mirevoli che hanno saputo mettersi al diso-
pra degli arditi e al di sopra dell'autorità 
della legge, quando l'autorità non trovò più 
la forza di volere»? 

Questo -è l'ambiente ! Una minaccia aperta, 
un impero di violenze e una dimostrata ca-
pacità, dai precedenti, di metterla in esecu-
zione. I giornali cui accenno, sostenendo l'im-
presa sconsigliata, vantavano l'ardimento 
dei loro seguaci e deridevano i conigli 
socialisti {Commenti — Interruzioni), ed enu-
meravano ad una ad una, con gioia felina, 
le violenze commesse sopra i socialisti. In 
questo ambienté non era che uno il dovere 
da parte dei nostri : provvedere, in ogni 
modo, alla difesa. {Interruzioni) 

L'aggressione era premeditata! {Rumori). 
Il Governo era pubblicamente sconfessato co-
me impotente, ed allora i socialisti hanno sen-
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tito che dovevano preparare la propria di-
fesa. (Interruzioni del deputato Cappa). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cappa, ella non 
deve interrompere! 

T R E V E S . La mattina della domenica i 
fascisti, in numero di parecchie centinaia, e 
forse di parecchie migliaia, inquadrati mili-
tarmente, traversarono tutta la città in at-
teggiamento di provocazione e di sopraffa-
zione. 

Erano questi i modi per la pacificazione 
della giornata? 

Erano questi i pegni, che i fascisti davano 
in segno di aver rinunciato ai loro propositi 
di violenza per impedire l'insediamento del 
partito socialista? 

E allora in questo ambiente gravido di 
furori, carico di elettricità e di equivoci i 
primi a sparare chi furono ? 

T O F A N I . I socialisti ! (Rumori all'estrema 
sinistra). 

T E E Y E S . Mi stupirei che non rispon-
deste così (Rumori altissimi — Interru-
zioni), ma ci sono degli osservatori, i quali 
hanno testimoniato pubblicamente il con-
trario, e l'hanno anche affermato i deputati 
di Bologna, che assistevano. Io non insisto 
del resto, su questo punto, che non è il 
vero punto della questione. 

Il vero punto della questione è se il co-
mune in quella preparazione di spiriti e di 
violenze, aveva, poteva avere ragione di te-
nersi aggredito, e se aveva il diritto ed il 
dovere di prepararsi. (Interruzioni e rumori 
vivissimi). 

Ma io non posso insistere sopra l'una 
o l'altra versione; quello che sento è che 
bisognava portare alla Camera qualche ap-
prezzamento di giudizio, che non era stato 
ancora portato. Ciò del resto a cui io miro 
è qualche cosa di più alto? Una inchiesta si 
imporrà sopra le responsabilità , singole, e 
speriamo che questa inchiesta sia rigorosa e 
severa per tutti. (Commenti). Ciò a cui io 
richiamo la Camera è questo, che i fatti di 
Bologna nella loro tragicità impongono a 
tutti dei grandi doveri. 

Noi abbiamo la sensazione che il fascismo, 
formatosi durante la guerra per delle asse-
rite necessità di politica interna à freno del 
socialismo e del neutralismo, ha cercato dopo 
la guerra di legittimare ancora la propria 
esistenza, mettendosi al servizio di tutte le 
avidità, di tutte le concupiscenze di cui 
l'onorevole Cappa si è fatto anche in questa 
Aula interprete. 

Abbiamo la sensazione, onorevole Cor-
radini, che del fascismo siamo sempre stati 
le vittime, dall'incendio dell' Avanti! di Mi-
lano all'incendio del Lavoratore di Trieste, 
dalle revolverate del comizio di Lodi ai tristi 
fatti di Como. Non abbiamo mai avuto, 
una sentenza che ristabilisse verso di noi 
l 'equità e la giustizia. E allora, allora, se 
questa è la situazione, veda il Governo 
come esso ha dei doveri e come non pos-
sa trincerarsi puramente e semplicemente 
dietro le relazioni dei suoi protetti. Questo 
ambiente è egli disposto a fronteggiarlo ? 
Può egli fronteggiarlo? Se la guerra che con-
tinua voi non la domate: se questa, che è 
la più grave crisi di Governo e di Stato che 
esista in questo momento in Italia continua, 
noi piangeremo ancora altre vittime. (Ru-
mori). 

Ma in verità questa dottrina di violenza 
non è nostra (Rumori) ; questa dottrina ha 
contro di sè tutte le tradizioni del nostro 
partito. Ma il nostro partito è una ascen-
sione di vittime. Esso ha giganteggiato nel 
tempo per tutte le violenze che furono com-
piute sopra di noi e' che ci hanno fatto più 
forti e ci hanno mostrato come meglio sia 
stato molte volte subire la violenza che far-
cene autori. Noi abbiamo progredito per 
l'opera delle violenze brutali degli avver-
sari. per le persecuzioni dei Governi, perchè 
abbiamo potuto confondere gli uni e gli altri 
con la forza della nostra ragione. Ed ora se 
siamo ingranditi, se oggi determiniamo la 
situazione politica, non vogliamo sciuparla 
con delle sterili violenze, le quali ci este-
nuano - lo dico per quelli che credono alla 
sua prossimità, per gli stessi fini di una ri-
voluzione violenta. Noi domandiamo essen-
zialmente di poter restare nella scìa glo-
riosa del nostro partito, e di poter compiere 
tutto il nostro dovere. (Applausi alVestrema 
sinistra —- Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Eederzoni. 

F E D E R Z O N I . Mi sento così profonda-
mente turbato per la commozione sincera 
che opprime l'animo mio di bolognese e di 
antico condiscepolo e fraterno amico di Giu-
lio Giordani, che vorrei non pronunziare 
nessuna parola che potesse parere contraria 
a quel senso grave e severo di cordoglio che 
incombe su tutti gli spiriti non totalmente 
avvelenati dalla passione di parte. Ma al-
cune dichiarazioni del sottosegretario di Stato 
agli interni e più alcuni rilievi dell'onore-
vole Treves mi costringono a dire brevi e, 
spero, serene parole. 
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Credo che la responsabilità dei terri-
bili fatati accaduti ieri in Bologna non sia 
t u t t a dei socialisti bolognesi, perchè costoro 
sono stati indubbiamente presi in un fatale 
equivoco, da una falsa interpretazione della 
situazione politica della città. ISTei socialisti 
bolognesi si era determinata la persuasione 
di una totale e illimitata onnipotenza del 
loro parti to in confronto dei parti t i avver-
sari e delle stesse autorità governative. Pa-
rimenti in queste autori tà e in gran parte 
dell'opinione pubblica, diremo così, legali-
taria, si era venuti nella eguale persuasione 
che fosse assolutamente impossibile ^contra-
stare a una tale onnipotenza, anzi limitare, 
comunque,., lo stato di incontestata signoria 
in cui il part i to socialista teneva quella di-
sgraziata provincia. E così, per parecchio 
tempo, per molti mesi, e forse anni, i segni 
e le forme della sovranità dello Stato ita-
liano non hanno avuto nessun effettivo va-
lore nella città e nella provincia di Bologna, 
senza che da parte delle autorità politiche 
locali, ne del Governo centrale, si facesse 
alcuna cosa per ricondurvi l 'impero della 
legge ; volta a volta, le autorità governative 
hanno dovuto contrat tare col partito, che si 
poneva in una recisa e totale antitesi contro 
lo Stato italiano, lo svolgimento visibile della 
vita dello Stato stesso. 

Sino al 20 settembre di questo anno 
era ri tenuto quasi come atto di pericolosa 
non tollerata provocazione il fa t to che pri-
vati cittadini esponessero la bandiera trico-
lore, e che si eseguissero nelle pubbliche 
piazze, in occasione di patriottiche ricorren-
ze, gli inni della Patria, e che si manife-
stassero pubblicamente i sentimenti italiani 
della miglior parte della cittadinanza... 

BIANCHI UMBEBTO. Ella non è mai 
stato a Bologna ! Yia Indipendenza è s tata 
sempre piena di bandiere ! 

F E D E R Z O N I . La cronaca dei giornali 
dà una recisa smentita a ciò che Ella viene 
dicendo. Questa condizione di cose non po-
teva più durare, e poiché da parte dello 
Stato e delle autori tà che bene o male, più 
male che bene, fino a ieri hanno rappresen-
tato a Bologna lo Stato, mancavano asso-
lutamente la capacità e l 'intenzione di re-
stituire a Bologna il rispetto delle libertà 
elementari o l 'obbedienza alla legge, neces-
sariamente si è cercato di arrivare a questo 
con la inarrestabile, se pur talvolta deplo-
rata, iniziativa dei privati. (Interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

Il parti to socialista si credeva di poter 
impunemente non soltanto predicare, ma 

iniziare la trasformazione violenta del pre-
sente assetto politico e sociale, e poiché da 
parte delle autorità, che avevano la natu-
rale funzione di difendere l'ordine attuale, 
nulla si faceva, a tal fine è sorta spontanea-
mente nella città una organizzazione di di-
fesa privata. È sorta, insomma, una fa-
zione contro l 'altra fazione. (Rumori —• 
Interruzioni). 

Orbene, lealmente riconosco che per 
questa parte la responsabilità principale 
della presente situazione di Bologna è del 
Governo^ e, dicendo Governo, non intendo 
nè esclusivamente, né prevalentemente in-
dicare il Gabinetto attuale. 

Ma, onorevoli colleghi, gravi e evidenti 
sono le responsabilità dirette del part i to so-
cialista negli avvenimenti di ieri. 

Voi, onorevole Treves, avete cercato di 
giustificare quegli apprestamenti di armi e 
munizioni, dei quali si sono t rovate traccie 
così copiose nel comune di Bologna; appre-
stamenti, mi sia concesso di osservare inci-
dentalmente, che è tanto più strano che 
l 'autori tà politica non abbia tempestiva-
mente conosciuti e impediti, quando si pensi 
che a Bologna prefet tura e municipio han-
.no gli uffici nello stesso palazzo. (Commenti). 

Orbene, secondo voi, onorevole Treves, 
quegli "apprestamenti avrebbero avuto uni-
camente il fine di provvedere alla difesa 
della sovranità popolare. 

Mi permetto di osservarvi che questo 
avrebbe potuto, se mai, in dannata ipotesi, 
dar ragione del fa t to che nella sede del mu-
nicipio fossero state messe da parte delle 
armi per parare la eventualità di una effet-
tiva aggressione. 

Yero è che il vostro compagno onorevole 
Bucco, in una circostanza simile, con un 
buon senso di cui gli si è fa t to torto, aveva 
preferito telefonare senz'altro alla questura. 
(Ilarità — Interruzioni all' estrema sinistra). 

Ma comunque, onorevoli colleglli, l 'uso 
delle armi che erano state preparate nella 
sede del municipio, è avvenuto senza alcuna 
reale provocazione. Sembra provato che sol-
tanto un piccolissimo numero di fascisti, 
una diecina, non più, era riuscita a irrom-
pere nella piazza, sbarrata dai cordoni di 
t ruppa, e occupata al centro da qualche mi-
gliaio di vostri organizzati; e non poteva 
dunque portare il menomo pericolo alla si-
curezza e alla tranquill i tà di nessuno, a meno 
che non si voglia stabilire una mostruosa 
sproporzione t ra la supposta iniziativa 
aggressiva di dieci fascisti e la buona guar-
dia che potevano fare tant i vostri organiz-
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ati presenti ed armat i nel palazzo del co- 1 rate la gnerra civile (Rumori) mostrino di 
aune e nella piazza sottostante . (Interrii- non voler tollerare la vostra minaccia di 
ioni all'estrema sinistra). s o v v e r t i m e n t o . D e c i d e t e v i : se volete dav-

Ma v i è qualche cosa di più, ed è questo: vero la r ivoluzione, accet ta te anche Fin-
che la così detta reazione difensiva di co- conveniente di non farla senza contrasti , 
oro che s t a v a n o così bene armati alle fine- {Rumori — Commenti — Approvazioni a de-
tre di palazzo d 'Accursio è s tata esercitata stra). 
n confronto dei disgraziati che s tavano nella I n ogni caso, onorevoli colleghi, arnmet-
j iazza e che a p p a r t e n a v a n o al vostro par- t iamo anche, per un momento , che il ra-
i lo; essi sono caduti v i t t ime, tanto più de- g ionamento dell 'onorevole T r e v e s possa a-
>*ne di compianto, in quanto la strage sopra vere un qualche f o n d a m e n t o . « Di fesa della 
li loro è s ta ta esercitata dai loro stessi com- sovranità popolare » egli ha detto. E i con-
aagni. siglieri assassinati nel l 'aula 1 {Commenti ani-

Y o i dite che c'erano i manifestini del mat- mati). 
}ino. Ma che cosa dicevano quei manifestini? k I consiglieri assassinati nell 'aula, citta-
della previsione di grav i avveniment i , quali dini esemplari, mirabili per il lóro compor-
ì i sgraz ia tamente si sono verificati, essi invi- t a m e n t o nelle lotte civili, ai quali giusta-
bavano le donne ed i fanciull i ad astenersi mente un avversar io politico rendeva omag-
l a l partecipare alle dimostrazioni rosse, nelle gio or ora, e l 'a l tezza morale dei quali si 
quali t roppo sovente sono trascinati dagli svela con impareggiabi le nobi l tà nel gesto 
speculatori delle lot te partigiane. {Interra- e nelle parole d e l l ' a v v o c a t o Oviglio, degno 
zioni all'estrema sinistra,). U n conflitto po- padre di un prode soldato morto in guerra, 
beva determinarsi, nel caso che gli accordi, che. f a t t o segno a quattro colpi di pistola 
opportunamente intervenut i per invi to del- da ignoto sicario, get ta sul banco di consi-
l 'autori tà politica locale, non fossero stati gliere la sua rivoltella, dicendo : « Ucc idetemi 
m a n t e n u t i dallp. parte socialista, come in- se vo le te ; io non faccio là guerra c ivi le! » 
Eatti non furono mantenut i . (Viviss imi applausi al centro, a destra e a 

Mi direte : ma in fondo si t r a t t a v a del- sinistra — Interruzioni all'estrema sinistra — 
l 'esposizione della bandiera rossa. Ora è Commenti). 
t e m p o di dire qui che l 'esposizione della Sono quindici giorni che è stata presentata 
bandiera rossa sugli edifìci pubbl ic i non è nelle d o v u t e forme al l 'autori tà g iudiz iar ia . 
a f fa t to la innocua soddisfazione che un in Bologna una regolare denunzia pel ten-
part i to vittorioso nella lo t ta elettorale si t a t o assassinio d e l l ' a v v o c a t o Dino Grandi, 
prende, inalberando il suo segno part igiano; anch'egl i f a t t o segno, per for tuna senza fa-
essa è qualche cosa di molto di più e di tali conseguenze, a quattro colpi di rivol-
molto peggio, poiché, in armonia colle pre- tella. 
messe della vos tra azione, coi fini che voi M A T T E O T T I . È un fascista ! (Proteste 
a p e r t a m e n t e propugnate , cogli o b b i e t t i v i — Rumori — Interruzioni). 
che dite di voler raggiungere e che t e n t a t e Una voce al centro. Ma che fascista ! È un 
di raggiungere, la bandiera rossa sugli edi- ga lantuomo ! 
fìcì pubbl ic i è il segno della r ivo l ta e della M A T T E O T T I . Assuma la responsabil ità 
guerra civile, è il segno dell ' insurrezione di questa difesa dei fascisti ! 
contro lo S t a t o nazionale, guarentigia del F E D E B Z O N I . Assumo t u t t e le respon-
diritto e della l ibertà d i t u t t i i c i t tadini . sabilità ! (Interruzione del deputato Mat-
{Rumori all'estrema s i n i s t r a t e o t t i ) . 

E c c o la ragione iniziale ed assorbente di Ma se El la , che parla tanto, fosse inter-
t u t t a questa tensione di fazioni, estrema- rot to come f a con me... 
mente pericolosa, che si è determinata in M A T T E O T T I . È un fasc is ta ! 
t a n t e città, in tanti- comuni del nostro P R E S I D E N T E . Onorevole Matteott i , la 
Paese. - prego di non interrompere. 

V o i vi ponete v io lentemente contro lo F E D E B Z O ì i L Ma se non sa che cosa 
S t a t o , assumendo di voler sovvert i re il pre- s tavo dicendo ! Mi lasci finire la frase, dia 
sente ordine giuridico e politico (Commenti) questa prova di serietà, onorevole Mat-
e, s imbolo di cotesto vostro intendimento teott i ! 
inalberate la vostra b a n d i e r a di parte sulla Dicevo che, dopo che una tale denuncia è 
sede degli edifici pubbl ic i che siete . r iuscit i s tata sporta, nessun procedimento è stato 
a conquis tare ; e poi v i meravig l iate e v i iniziato; perchè ancora nelle autorità della 
sdegnate che t u t t i coloro ai quali dichia- | provincia di Bologna permahe la persuasione 
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che non si possa e non si debba esercitare 
la funzione naturale e legi t t ima dello Stato, 
per la difesa della legge e dell'ordine. E b -
bene, deploro che ciò a v v e n g a ed affermo 
che, se le autorità governat ive non intende-
ranno il dovere.. . (Interruzioni del deputato 
Matteotti .e di altri deputati dell''estrema si-
nistra) . 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, non 
interrompano! E lei. onorevole Federzoni, 
voglia concludere. 

F E D E R Z O N I . ...se non ritornerà nel 
convincimento di tut t i che anche a Bologna 
imperano la maestà della legge e l 'autorità 
dello Stato, voi, onorevoli colleghi socialisti, 
non avrete il diritto di , dolervi che contro 
la vostra violenza aggressiva insorga la vio-
lenza difensiva degli onesti cittadini. (Vive-
approvazioni — Rumori all' estrem a sini-
stra). 

P R E S I D E N T E . Concluda, onorevole Fe-
derzoni ! 

F E D E R Z O N I . Onorevole Presidente, 
concludo ri levando un particolare caratteri-
stico di quanto in Bologna ieri è disgrazia-
t a m e n t e a v v e n u t o e che dà il senso amaro 
della triste atmosfera morale e psicologica 
di quella mia infelice città. . . (Rumori all'e-
strema sinistra). 

C A P P A . Sicuro ! Infelice, perchè è sotto 
la vostra t irannia rossa! {Rumori all'estrema 
sinistra). 

F E D E R Z O N I . Iv i la lotta delle passioni 
è arr ivata ad un tale grado di esasperazione 
e di acredine, da soffocare anche quelli che 
dovrebbero essere i moviment i spontanei di 
una naturale generosità. 

È il giornale borghese, che pubbl ica 
abitualmente i vostri articoli politici (Bravo ! 

Benissimo!), il Resto del Carlino, non so-
spettabile certo di un preconcetto ostile 
contro il partito socialista, che esprime il 
suo stupore ed il suo orrore per questo fat to , 
che quando gli infami sicari sono balzati 
entro l 'aula consiliare ed hanno ucciso con 
quattro colpi di rivoltella il consigliere Gior-
dani, tentato di uccidere bon altri quat-
tro colpi il consigliere Oviglio, non uno 
dei consiglieri socialisti è intervenuto a di-
fendere, a salvare gli aggrediti ! ( Vivissime 
approvazioni — Applausi — Commenti ani-
mati) . 

' M A T T E O T T I . E nemmeno uno della 
minoranza ! (Rumori vivissimi — Scambio 
di apostrofi tra il centro e l'estrema sini-
stra). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pietraval le . 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P I E T R A V A L L E . Sarò brevissimo anch 
perchè il mio assunto era di dire quello eh 
i colleghi che mi hanno preceduto hann 
detto con tanta eloquenza. 

D a questa discussione, che il paese al 
tendeva con ansia e della quale deve sei 
tire il monito, emerge che l 'evento tragic 
di Bologna è conseguenza di una situaziou 
nella quale il Governo ha abbassato tutt 
le armi, di fronte ad una propaganda c 
odio fra le classi. ( Vive interruzioni all'i 
strema sinistra). 

Noi di questa parte della Camera siam 
contro ogni v io lenza: siamo contro la vie 
lenza dei fascisti, come contro la violenz 
dei socialisti. 

M A T T E O T T I . Lei è un fascista ! (Ru 
mori). 

P I E T R A V A L L E . Ma poiché l 'onorevoì 
Matteott i ha parlato a sproposito del fasci 
smo. mi consenta che io gli dia una spie 
gazione. 

I l fascismo, del quale voi vi lagnate, è 3 
fascismo che si è determinato dopo la guerra 
il fascismo dei fasci di combat t imento . Che 
se voi accennate al fascio par lamentare d 
difesa nazionale, sappiatelo voi, che allor 
non eravate alla Camera, che si costiti] 
dopo Caporetto e si sciolse a Vittorio Ve 
neto. E reclama, a suo onore ed a suo or 
goglio, di aver salvato la patria. [Rumor 
all' estrema sinistra). 

A b b i a m o f a t t o più di voi. che avete av 
velenato la, conscienza dei soldati con 1 
vostra propaganda. 

D a questa discussione emerge che no 
siamo t u t t i concordi nel deprecare qualsia« 
violenza nel nostro paese, e dalla Camer: 
deve d a v v e r o uscire una parola di pace 
perchè cessino queste così terribili sedi 
zioni, cessi questo spirito settario così esa 
sperato. 

L a versione dei fa t t i di Bologna è 1: 
versione ufficiale e perciò non occorre indù 
giarsi intorno ad essa. 

L a Camera ha il dovere in questo 1110 
mento di r ichiamare il Governo su quanti 
è r isultato da ricerche f a t t e nel municipi) 
di Bologna, ed io mi associo v i v a m e n t e : 
quant i hanno qui invocato che il Governi 
faccia sentire l ' imperio della legge e che noi 
debba essere tol lerato che dai balconi de 
nostri municipi e delle nostre A m m i n i s t r a 
zioni provincial i debba sventolare la ban 
diera rossa, che è il simbolo eli una soli 
parte della c i t tadinanza, mentre il vessilli 
tricolore è il simbolo di t u t t a la Nazione 
(Rumori vivissimi dall' estrema sinistra). 
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P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parlare 
all'onorevole Sandrini ; ma non è presente. 
Queste interrogazioni sono esaurite. 

La seduta termina alle 20,25. 

Ordine del giorno par la seduta di domani. 

Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Giaracà circa il personale di 

segreteria e di servizio dei licei ginnasi delia 
Sicilia. 

3. Seguito della discussione dei disegni di-
legge : 

Modificazioni delle norme concernenti 
le elezioni amministrative (Nuovo testo 469 
e 292-A-bis). 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T . TRINCHERI . 

Boma, 1920 — Tip. della Camera dei Deputali 




